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Così infelice e perì gito- 
fa in condizione di chi 

fcriue > che be Jpejfo pe? 
rm di) capitar nell'ignara bifo^ 
gnafar quello, che meno piace i 
e più repugna^ al volere . 
li tutto ella ìà guanto ben fi 
'verificò ì in quejfi miei Para^ - 
dofji; Poi che quando appu?it<^ 
io mi ere dea come Parti ma* 
Jtruoji di figgettarli alle tene- 
nebre y all 'bora fuor 4 r o%ni 'pen- 
derò fon forzato a richiamar- 
li. alla luce. E purjàppiamofl 
che ì mojlri fi più d vna vst* 
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taji vcaonotft rendono odio/t>e > 
cangtan tofloìa mérautglia i& 
^Èrmo ; M*cfat$pei>ò^ - 
mi confilo -^che^ §.mto tn- 
comparabile Amico , wezo\!o 
ftuolo de Critici» voglia ejfer di 
fenfore dell' vno i malleuadore 
detf altro : $i compiaccia pe% 
iam^odmtìitem&à theà le\ 
còme^imt^alf^tto sì 




prontamente s ; mutano 
'Véglia por mente > the JìànìPù 
fenzà alcuno addobbo j ècoltu r ' 
ra y ineniresài W anco fa tosi* 

fduerìx 'e^ forfè fio 
4t> fàfpett&W furtófè che per*; 
fótirarfi alle CMume y alla Jpro 
aìfta fon flati corretti ad vf 
ciré . Mi conferui nella fua~3 
gratta, ctih fempr e laferbarò 
nèl mio cuòre ; È pregando il 
Ci elodie dia qitèlteminehta di' 

pre 
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premia , dhà Ji deué al valor e - : 
detta fua penna,bacio a-P^.S, 
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BERNARDO LVPARINI 

sLchì legge. ' r 




Orfì a concorrenza della Cieca 
di Socr^e^ngnorania non_* 
puoi anco permàderfi che non 
Vèd*»- non perché d'oppi ni o- 
ae inofcura danza » o in tenebrofo 
carcere la tenghi rinferata , ma per 
che la vi/tude accecandola le volle la 
luce deliapere . Non lo crede in fom* 
ma i anzi più che mai pertinace > Biz- 
zarraméte li giorni addietro fi códuffe 
injvna Virtuosa addunàza , doue e fate- 
rò gli aggrauij che ella riceue , e le^> 
ioaUchefeledeuono. Pouera Igno- 
ranza} Cieea impertmente,Tatpa iiv 
felice . Amico Lettore \ mi ritratto , 
anzidelUico; pur troppo ella vede» di 
vantaggio penetra , e vn lince > è vo_^ 
Argo . Virtnoft • non e egli vero , 
che r Ignoranza vi additai e vi dimo- 
ftra te lodi deliapere ? come dunque 
non vede? Sapienti. So che noa_j 
B^ai£fòxhe per ccjofcer rignoranza, 
&3 1 ? flaeri- 



meritale fa Virtude : Hot come iati 

ignorante Plngoranza ì fe vi obii&a al- 
la feientia? Leggi, ed'ammira Cor- 
tele lettore* come ella fu quefti fogli 
virtuofamente dilcorre: Certo mi pro- 
metto ,• Tu dirai, che queftadelula-t 
indebitamente \ fi chiude , e fi bis- 
fima . So che farai meco a conieffarei 
ch'ella con foprafino intendimento, 
ha tempre iaputo fcieglere per le fue-* 
lodi felici iliine penne , e fogge cct 
eminenti. Trouerai > che motti hàn<* 
fcritto nelFiftetfo [oggetto cerne il 
C oftantini nel Duello . Il Rao nelle fuc 
lettere* vn tate incognito ne Paradofli 
& altri , che ponno effer infiniti > quali 
potrai vedere a tuo commodo , poco 
importando che molti icriuano dvna 
fteffa materia >L'vltimo nell'Accade- 
mia de gli Ottufi di- Spoleto fu ii Sig, 
Gio.Battifta Tutorio huomo cosi eru- 
dito nelle Scientie , come teliciilimo 
d'Ingegno , e di talento . Vedilo D if- 
creto Lettore in quefti fuoi Difcorfi : 
Douc la gratitudine > e la Cortefia po- 
tranno far pompa del tuo Giudicio 
per effaltatione del merita dell'Auto- 
re. Difiì efiere il Tutorio ftato i'vkinao 
fin qui a icriuere in quella materia^ i 
qìo etilica bello fludio, ac<yo fe vi uo* 
aerai cofa da altri per auanti toccala 

(porlo neliìnduttione dcgl' esepf , o 

«C! C-: l £ ' A 5 delle 



deHc Ra$òrir, che n«fh p'òJfonéifluétf 
tarfi )fianòlettié Ceniiffe difinteref- 
sate per/gtufta j è ragioncuòlméte gw 
dicarc: ti chiamo (o Lettore) Difere- 7 
d. Cortèfe, ed'amkoAcció che cor- 
reggendo da Amico fij fedele* da Cor-' 
telelttmato, daDilcrèto creduto. : 
Efagero il credito » la Dilcretione , e- 
la ftima, per effer Doti neH'liuomo, 
chefìéternanone gli appladfidel Mò- 
do. E certo fi eternanoa confuiionede 
Maldicenti, quali inorando di difen- 
der la Virtù , la tradirono, mentre 
col Vilipendio , o col bìaftmo delle fa- 
tiche altrui vogliono accreditare . La 
Viitude ha bifogno dileguaci , non di 
Defenfori. S^i meglio di me o Lettore 
che le lodi fi acquiltano, con l'imitare' 
o col fuperare l'attioni virtuofe non-» 
cori ]A maldicenza , Ptftè , che per 
effer iprimogenita deirinuidia: fpero y 
che il Sìg.G icBatifta Tutorio almeno' 
nel primo Difcorfofiap efferne eséte 
effondo l'Ignoranza come la mikria* 
che da nefnino può effere inuidiata-» 
Hor leggi le lodi dell' Incoftanza per 
ammuare- l'igegno di queft! iuiomo | 
Amico tettor iarat forzato a dire, CHE 
SOL PER VARIAR NATVRA , E 
BELLA ; Onde lodeuolimma > e l'W 
aoza Viui felice . 
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FORSENNATA mia 
penna . E vuoi pure à % 
difpetto della Ragione», 
a mal grado del Genio funeftare 
i cuoi inchioftri , e palefar le tue 
colpe ? Temeraria malnata-^ 
ed hai ardire per fatiar te tuoi 
brame»conrJ>hinar quefti fogli f 
t trafandar ne 1 tuoi danni? Sarà 
dunq; vero, che la lingua d'in- 
terprete fedele , e d'amba fcia- 
trice del cuore hOggi diuenga d* 
vna Baccante furiofa,e condut-* 
tiera,ed ancettar?-Dourò duoue 

in radunanza fi nobile, fri orec-' 
* i *i chie 



? %tt farzdofso Primo . 

chic ^^^^tpé^h i 0m^tti^ 
così eleufcti propor fogetto si 
• vile? non fia mai veró.~ L'equi^ 
cà non lo vuole , l'occafione \o 
vieta» il tempO/jftéflFo- l'abborrej 
Mi che dico , che recufo, che-* 
biafm©-,!io»a eheìl-Genio inter- 
namente mi fgrida , come cho u 
dalle tenebre f^*ieéndotéo 
alla luce^ chiaramente conofeo, 
quanto dalla mia penna fi chie- 
de > il tutto e0èr conneneuole al 
al tempo , conforma all'equità > 
diceuole alla ragione. Vdite^ 
per gratia . S S. Queftoin cui, 
ci trottiamo, nojv è egli tempo di 
pieci, e di perdono? none egli 
più cT pgn'aftro profitteoole 4 
peccattori > onde vien detto ac- 
cettabile > perche condona le^> 
colpe , e comparte in abbonda-^ 
JUt!egratie?S§ cjò è vere*ne$yt 
c^edo, (limerà diftJiceuolcché in, 
vece del difeorfo Academic,©, 
cj?p hoggi à punto hauea pro- 
peso di fare , io vi prefenti vna : 



V Jgwama E fai taf* i $ 

fupplica . e con elsa raccoman>. 
di alla voftra pietà vna Dorella 
la più oltraggiata , la più infeli- 
ce del Mondo ,* Quefta odendo 
per relatione delL Fama mai se 
pre veridica, che nel riaprirli 
quefta glonofa Accademia, ella 
benché di nafcita in (igne, e nelle 
corti amatimma>come fe di tut- 
ti furfe i e traditrice , e nemica > 
fu di comun' parere tacitamen- 
te (bandita , e perche fottogl- 
aufpicij di chi fiora lodeuolme- 
fourafta,ftima impofsibile di far 
ritorno, e ri farcire il fuo danno» 
ha creduto in quefti giorni de- 
sinati alla Pietà, non potendo 
di perfona , far ricorfo con que- 
fti fogli,quali Ce per fortuna mi- 
tigaffero il cuore , come forfi 
cattiveranno l'orechie, al ficuro 
lamifera verrebbe ifco!pata,e 
l'altrui alterezza probabilmen- 
te fchernita; benché io fappia-* 
lo efler l'Accademia vn foro,ia 

Cttisì habbiano à fenrire e con- 

trouer- 
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i% taradojjb Trini*. 

trouerfie , c querele > con tutto ! 
ciò cfTendomi altre volte dflìcu- 
ratOiche in quefto arringo non 
(idi maggior campo al dicitor 
di difcorrere , che a! orator di 
pregare , prendo arditamente le 
parti di ouefta pouera , ed inno 
cente fanciulla > fperando , che 
fcoperta lafuainnocéza,appòr- 

tate le Tue difcolpe , ed efpoftó- 
le fue finterie* fia per eiTer com- 
pa (lionata >cper voftro giudi- 
tio nel primiero fuo ftato bono- 
reuol mente riporta . Quefta fo- 
la difHcultà mi si oppone , che> 
effóndo quefta mia Raccoman- 
data > da pochi con ofe iuta > da 
molti eftremamente odiata, du- 
bito per la poca informationo 
de gì' vni » e per la finiftra im- 
presone de gl'altri» il mio pa- 
trocinio non venga beffato 5 e f 
infelice Donzella con maggior 
odio fpreggiata. Pure fouuenen- 
domi,che ne voftri generofi pet- 
ti non ha maggior dominio lo 
" ; fdegno 



^ U Ignoranza Efattafa tf 

. fdegno , che la ragione , e cho 
Tinocente non per Tua colpa » e 
demerto , mi folo per opra di 
alcuni poco informati del ve- 
ro , hi perduta la voftra gratia , 
con ogni franchezza rifoluo di 
palefarui il fuo nome» e di fco- x « 
primi il fuo merto. Quella SS. 
che con tanto affetto hor mi se- 
tite difendere , è la nobile , la_» 
bella 9 eia tanto vilipefa Igno- 
ranza * Quefta é colei , che è 
ftata fin hora ingiuftamente ol- 
traggiata .Quefta è quella>che^# 
più d' vn Bafilifco , e d'vn'ldra-» 
hauete fempre fenza cagione^ 
) abborrita. Già nVauuedo,che al 
^ la! fola rimembranza di quefto 
nome ciafchedun feco tacita- 
mente mi fgrida : Mà per gratia i 
non vi turbate S S . che fe io no • 
erro » fra poco tempo fon ficu- ) 
curo vipiacarete, n^far.4 alcu- 
no di voi , che per nemico , ed 
oftianto, chefia , nonconcor- * 
ra nel mio parere } e non dica> 

che 
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&e 1 Jgnqrjiiùaapn p#. roollj& 
d Auerno , mm più e/creme ncq 
del Mondo»eAccM«le}la tymb 
ra , n^ ; or#amentp dcll^mrav* 
moderatrice del Secol i Arbi n 
Q?a dellVniuerfo dee veranda te 
nomarfi ♦ M4 fencp , ebé vna 
fri fc medpmo raropognado mi 

dice , a difgra tisto^, rimane^ 

uano fóggetjti 6per 12 di(cprrerc ; 
in AcademiaT^sajrt^^rrere^ 

l'jgtJOrama? Tr«fawtf<à>rifafabri, 

Ben si vede , che feifcarfo di sen- 
timento , e del fatto poticro d - 
inuenttpni . E : non tf vergogni 
in ragunan?a sì. nobile >; al cp.fr 
petto dej. più elo q iinpn n oratori 
della Chfch&ì tanti * <$ie sj fU- 
roano S i mo lacri della Sapienza 
portar le laudi dell' Ignoranza ? 
come ti darà, l'animo di trona? 
ragioni sì chiare, che potfì no eli* 
cidatevyn Fa rado fio sì ofcuro ì 
e quando ancora le ritrouafTi,n^ 
*e<Òi:ji>^he quanto? più faranno 
<e*fokej>, tan^opiùtj t*ufci*a»r 
: no 



V Ignoranza Efaltafa 1 7 

no danno fe ? pretendi forfi co 
deuiardalfentiero praticato dà 
gl'altri , acquetar nome di bell'- 
ingegno , e tentando quel!' im- 
prefa , che ì più dotti non han 
voluto intraprendere , riportar 
fama di più erudito ? fe penfì 
qnefto al ficuro, che molto t' in 
gannii Oltre di ciò non confi- 
deri,che facédo lodeuole l'igno- 
ranza , e biafmeuole la feienza , 
vieni ad inalzare il vieio,e depri- 
mere la virtù ? Non ti fouuiene, 
che tri tutte le fpecie di pazzie^ 
quelladi Serfe tiene il primato,^ 
che hebbe ardimento d'inuolar 
la luce al fole di mezo giorno > 
Mi gioua credere , che tutto 
quefto, e da vantaggiosi fia_r 
detto contro di me , onde io so 
tenuto per honor mio <4 rifpon- 
dere , che è vero non maucaua- 
uano foggetti per animar dif- 
corfi più conformi al vfo delf- 
Academie , e più confaceuoli al 
genio degli Vditoxi, ma l'eifer 

10 



ti Paradofo Prh*9 '\ 

ioftato auuinto co laccio dì rì~ 
gorofo precetto , che non d'al- 
tro,chedegli encomi dell'Igno- 
ranza trattar doueùì > /ogget- 
tivo il .mio volere all'altrui co- 
man do, altro non potei farcene 
co vn olfequiofo filentio al mio 
Sig. esattamente obedire » Mà 
chi potea non obedirlo » men- 
tre con fomm a prudenza Elmi 
propofe materia tanto adegua- 
ta al mio merto > Che poi non 
mi arroftfea , e non tema di far * 
comparire l'Ignoranza al co- 
rpetto di tati Numi tutelari del- > 
le feienze , non è gran fatto Si- 
gnori mentre sì legge , che nel!* ; 
ifteflà Athene afilo de letterati 
preflfoil fimulacro della catta-» > 
Alincma, sì feorgearunagine^» .> 
del fozzo Amore; volendo quei; 
Popo!i,chc allVno, e all'altro di 
eifi fu fièro communi » e gl'i nei-., 
fi , e le vìttime . E gli Egitti; nei 
limitari del tempio delfiftefljL* 
Dea non foleuano collocar 

sfin- 



Vignar anta Esaltata. 1 9 . 

Sfing* (imbolo efpreflb dell'- 
Ignoranza ? Io per me non ter- 
rei difdiceùole > che la Sfinge-» 
della mia Ignoranza sì trouafTe 
per vn poco tri fanoriti di Pal- 
lide ; gii che sì permette > che-» 
vnaCiuetta , che é vcello 
infetto, ftrcpitofo , e notturno 
sì dipinga vicino all'iftefla De- 
ità , E fe Io non haueró talento, 
ne faprò difendere , e lodare-» 
qùefta Ignoranza , non si potrà 
dir altro, fe no che in decorrere 
dell'Ignoranza,per corifponde- 
re al foggetto , à bello ftudio mi 
fòri moftrato ignorante , e pref- 
fo di voi fiftefla non farà men— 
vile di o,uc!che è ftata , ne aqui- 
fterà piti credito di quello ? hà 
fatto fin hora 1 Che^per trattar 
di cofa inufitata, e ftraniera 10 
mi fia feoftato da gl'altri» e am- 
bisca il nome di bell'ingegno , è 
gran pazzia il penfarlo, perche 
oltre,che l'indulto dell'obedien- 
za m; aflìcura da beni calunnia» 

fi 



pud raccorre, c,$flc Efpendi»«. 
da lotofagi guiì fritti >. che più 

gli agrada ; che però moltiffimt 
Etterati più celebri poft* in non 
cale ogni materia j>iu degna,no 
con altro motiuo:» che del Io? 
genio con fimil foggetto voi- ; 

delegamo, ; cho GJa^o &}% 
brò mgìntW^ Gar^eadé iiM 
Romà pxpuo in public© > che^ 
TeOer giuftó,^ e pazzia iPolicrar. 
M>P- $Q?*W fei^ó: in tod&ì 

tofcfovt quartati^ .Lucano no f 
s£ cOnìpiacq^ lodar la crapula? t 
ì2m& con, Apuleio, che non ; 
di fle per magni ficema dell* A 
no? Marcione Greco che no^ 
fcrifTe per grandieMa detìlaua-5 
nello? Fit^gQtf aueLtawpio n 
nócelebrò la cipoHa? eatqrfsn?, 
«lambiccò A QttjmMWh 
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12 Ignorante Esaltata. *i 

le preminenze del cauolo . Il 
dotto Dione non fu fcrittor del- 
la rapa ? Il Cigno Mantouano 

« » lume de poeti, Virgilio non ci- 
tò con ftile heroico della Zen- 
*ala ? Il Coppetta, e 1 Vili su» 
non trattarono delle grandezze 
del niente? Mailhoftro Ber* 
nia » che si egregiamente cele- 
brò col fuo canto la Careftia , e 
finalmente il Lallr, che fcrilfe-* 
della Mofca , non battano per 
tutti quefti à validar quefta prò 
ua>ed à farmi feufato appo tut- 

^i,perche all'ignoranza habbia 
indrizato il penfiero? Chi re- 
plicale in cótrario, crederei ha- 
ucuepiù tofto temerità, cho 
facondia. 

• c ; A quefto s 'aggiunge , che.* 
effondo TAcademia di belle let- 
tere con molta ragione affo ni- 
ellata ad vna cela con fini , e di- 
uerh" colori egregiaméte dipin- 
ta, eranonfolo conueneuolc^ 
ma ne.cefsario, che fri chiari di 
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mntt viuezzc&cadcmiche,! clic 
^ià cominciano a campeggiare 
in quefto quadro sì bello rfuue* 
*ànco L' ombraV efofcufco xklla^ 
-mia ignoranz ajche sicome ì più 
Jini cinabri, e le più vaghe figw- _ 
fe4i Tit|ano*perefleD miracoli 
4tft Arte» Sion fi scompagnano 
4agP ofcnri , e dall'ombre > così 
per far meglio fpiccar 1 a chia- 
rezza del voftro fapere, cónue- 
mua, comparifse, per oppofito 
TUfcurità della materia intra- 
prera. E i dire il -.-vero 9 qua«k> 
meglio sì fcorge 1 a chiara luce* 
del Sole,che quando in vna par- 
te del cielo sì mira oppofta vna 
nube? Alla dottrina Signori no 
faprei trouare oppofito > ©nd!- 
. ella meglio appatiflfe , chelano- . 
mata ignoranza. Mi comepo- 
tea altrimente auuenire,fe di gid 
per opera del dottiflìmo Signor 
. Campelli sì vede effigiato ime- 
rauiglia Amore ? 1£ fe Amore^j 
( come afferma l'Alciato ) da gì' 

an- 

J 

- 

r 

v 
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, ^ Vlgwauza E/aitata • aj 

antichi non altro u e sì difegna- 
ua , che nell'ofcura pietra dal 
volgo detta di paragone, ondo 
negl'emblemi cantò > , 

• * 

: Lafcìua per otta fenum - 
- Jìlius efì nigro punica glans clipeo . 

lira conueneuole , che X oicuro 
del mio difcorfo ferni (fé p que- 
fta , e per ogn' altra imagi ne^* 
che pingeraifi nel -quadro ... 
Hora dunq; per incaminadì 
alla de fti nata meta del mio p en- 
fi ero , prima fari d* ropo , vi 
moftri » quanto fi a fallace , inu- 
tile , e dannofo il falere , e po- 
fcia all'incontro quato fia fruc- 
tuofa,dìletteuole , e neceifaria-* 
Ja difprezzata Ignoranza. ., .'*• 
Che le fcienze non fpettan» 
ti al fedele in ogni gènere fi a no 
fiate Tempre , efian per eflere 
Diciof/flìmeairhùomojle ragioni 
lo dimoftrano,grefempij l'infe- 
gnano , e i danni euidenti , che' 
da e/se deriua^ffo , probabilmen-* 
te l'affermano. Ma fedi ciane? 

- 



m 

vogliamo a tte ftanza per Ogni 

conto verace , ricorriamo pei 
grati a, come a primieri teftimo* 
nij a primi noftri Parenti. Quei 
fH ci diranno;, che à pena v&jti 
dall'on nipoterie » e m aeft r a m a - 
no del Creatore , à pena prefoiì 
poffeflo del vailo imperio del 
Modo-, à pena veduto il feru ag- 
gio delle creature foggette, men- 
tre a puto eomi nciauanò i mi- 
feri a* godere del cp m mando, ed 
à guftar di quel bene, che lingua 
humana non può ridire» per ca- 
gione di vna vana , ed i magma, 
ta fcienza,dal colmo delle deli- 
tie caddero, per non mai più ri* 
forgere nell* Abifso delle mife* 
rie . Ma' non fapeuano i fbrfcn- 
nati , che per diuieto del granJ 
Monarcha gli era interdetto 
queir Albere , in cui de! bene vé 
del male come in sicuro fcrigno 
la feienza fi racchiudea ? Non-, 
baueano vdito dalla propria.» 
bocca del lor Fattore > che iblé 

quefta 



Digitized by Google 



V Ignoranza EJptltata. i $ 

quefta faenza potea recargli la 
morte? Non vedeuano , che-> 
vn vii ferpente era il conigliere, 
che fuggeriua il cotrario ? Non 
tenero aperte l'orecchie al com . 
mandamento di Dio , come alla 
perfuafiua del ferpe ? No difcor- 
reuano col loro incontaminato 
difcorfo il bene dell'vno, la per- 
nice dell'altro ? Non riconofce- 
uano con l'occhio interno, ed 
efterno vn Dio benefattore , da 
vn Demone infìdiatore? 11 tut- 
to intendeuano , il tutto difcer- 
neuanogl' infelici , ma' dtlùrfi da 
vna troppo tiraneggianté,e non 
più vdita eloquenza, non sì rà*- 
mentauano, che l'Ignoranza-* 
. era l' vnico preferuatiuo per la_» 
loro faluezza , vn antidoto cón- 
tro la morte, ed vna conditione 
effentiale per non cadere dalla 
grada. Ondeì miferinel para- 
diso del piacere prouarono en- 
tro l'anima vn inferno di dolore, 
•e perdendo per defio della Scié- 

B za 
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ta , e la Giuftitia originale) e 1 - 
Iunocenza,di cui canto fi gloria, 
uano, ben torto si auidero > di 
hauer le mébra denudate ài fpo. 
glia, eranime infieme difpoglia- 

te di grati a Cognoueruhquodnudi efót. 

Oh infaufta cognitione , per la 
quale si conobbero tributari; 
della Morte,nemici di Dio , ri- 
belli del Paradifo, l**' mdorum^ 

remedium ignoranti* Da q. ta ide- 

bitaméte ricercata Scieza,come 
da peftifero fote fcaturirono per 
noi tutti i mali » che in quefta_» 
Vita ci oprimano ; Prima che il 
Japere originale nel Mondo , il 
pericolo non atterriua , il difaf- 
tro non affligeua , la fame non.» 
moleftaua,il ferro no minacci a- 
na,il tempo no afforbiua,il Cie- 
lo non oflendeua , l' inuidia-» 
. Bonlace*aua 3 la morte non vc- 

cideua. Dopò quefta co noftro 
danno apprendiamo » che i ne- 
mici ci perfeguono,che i perico- 
li si fouraftano>chei languori ci 

tra 
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trauagfiano , che le febrici con- 
fumano , e le morti in mille gui- 
iè ci asfaltano . Quefla Scien- 
za Signori ci fà parere le turbu- 
lenze più' fiere , le perfecutioni 
più afpre » le prigionie più cru- 
deli , i tormenti più atroci » le-» 
maldicenze più graui , le ofFefe 
più inhumancle ingurie me tol- 
lerabili» le pene più formidabili. 
Col mezo di quefta fi peruer- 
tono le menti , s'ina/prifcano 
gli animi , s'impicciolifcono 
le colpe > si colorano i di- 
fètti , sì o eulta no le virtù . Pe- 
rò i Prencipi veramete faggi ha- 
uendo fempre per fofpetti i 
confegli de letterati , fogliono 
tal volta far più ftima del pa- 
rere d' vn Idiota 5 e di vn- 
femplice ; che dell'intricate , e 
fofiftiche rifpofte d' vn Scien- 
tiato , e di vn dotto > Mi 
chi non sà , che la facondia-, 
sà veftire la menzogna con-» 
V Abito della-* verità ? 



Con 
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Con quefta SS. le cofe vere ap* 
parifcano falfe , le falfe vere, i 
vici; fi dipingono per virtù » lej» 
virtù per vitij,mà no folo vna-* 
lingua addocrinata,ma vn fem* 
plice viglietto > vfeito ò di Po* 
ecica oda Rettorica penna ha_, 
forza di efpugnare il forte di 
ogni più caila Donzella , la cui 
bé cuftodita honeftà no per al- 
tro perde il cadore,che per feorr 
,ger in candido foglio il nero di 
pochi verfi. Hor chi non dirà 
.che quefta Scienza mondana per 
cui l'huomo tanto anhela, non 
fia la quinta effenza de mali ? Se 
io non temetti co primi teftimo- 
nij dar fofpetto di falfità , vorrei 
. dire , che tri l'infinità di quei 
mali, chedalvafo di Pandora 
si diffufero qua giù nel Mondo, 
.per infettare i mortali , il peflU 
mo di tutti fufse veramente^ 
quefta perniciofa Scienza . Ppf 
che da quefta come da vn epilo- 
go prendano origine tutte ìe^ 

no- 
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noftre rruierie. Tutto ciò po- 
ciùconfirmare l'i fteflb Lucifero, 
che quantunq; fi appelli primo 
Padre delle bugie, per efler non 
di meno chiamato col nome di 
Cacodemon, che altro non fuo* 
na.che feie tifico , afuo ma! gra* 
dobifognera, che cpnfeffc » che 
abufando quefta Scienza»* e per 
fuo mezo venendo in cogniti* 
one del fuo gran merto,e belle* 
za,infuperbi diie medemo , Ne 
-xiconofeendo la faa vaghezza^ 
.da Dio , Folleniice pretefe il fo- 
lio del fuo Creatore . Si che di 
Paraninfo Cetefte , di uen ne m i- 

niftro infernale » di Angelo di 

luce diuuéne fpirto d' horrore, q 
fe di anzi era il più riguardeuole 
de g! 'Angeli , bora meritamente 
è il pili deforme de moftrì . No 
è dunqivero, che l'ambitiono» 
e figlia del fapere ? SowUi»fl*i % 

■ r : Ma' dalle parti rernotiflime-» 
del Cielo partiamo di gratia alle 

Vicinanze più penetrabili della 

<m.-J R . ? ter 
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terra » e con efatto fquietinio 
vedremo, quali , e quanti fi ano 
t danni > che riceue l' huomo per 
Vacquifto di quella vana Scìeza. 

Non corre così veloce il Cer- 
uo ferito all'acque , non si inal- 
za cosi predo accefo globo alle 
fìelle , non piomba il faflb cosi 
precipitolo al fuo centro > ne fa- 
melico veltro s'auuenta si bra- 
mofo alla fera; come per natu- 
rale irtinto r huomo si moftra_> 
vago della Scienza , e sì procac- 
cia il fapere:che però difte il Filo, 

fofo . Omnes fyominet natur* feiru 

deftdermt. Mà cosi anelante non 
fi accorge , che in nefuna cofa-# 
può dimoftrarfi più pazzo , che 
nel bramar il fapere , e nel ccrr 
car la Scienza, -( Non parlo della 
. Theologica;Ditemi ( pgratia SS, 
è egli vero , che nefuna Scienza 
benché ageuole si può perfetta- 
mente acquiftare > Non vi è 
dubbio, perche eflendo , corno 
fi dice farce lunga , la vita bre- 

ue 
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ne > è imponibile ,si dia V ac- 
quiftod'vna Scienza» mentre* 
i profetfori fono mendaci, e dis- 
cordaci , i fensi fallaci » i dogmi 
falfi » e le oppinioni erronee . 
A quefto volfe alludere 1 ' antica 
Grecia,che come afferma Nat al 
Cót i,nel 4. delle Mithologie vo- 
Ieua, che la ftatua di Pali ad e 
Dea delle Scienze , e l dett r arti 
ftefle di continuo coperta d- 
vn pefantiflimo feudo, ed ha. 
tìeflfe in tetta vn elmo impene- 
trabile, fotto l'ombra di cui qua. 
fi tra fofeanube il volto del fi- 
mulacroà riguardati appari u a. 
Il che altro non vuol dimò- 
fixare, fe non , che l'arti , éle> 
Scienze si communicano imper- 
fette > e non si danno Aie— 
late. Quefto parimente vol- 
fe addittarci quel Corican- 
te poetico pretto Anacreonte » 
il quale dopò hauer beuuto 
nella tazza di Gioue,fì dice, che 
non potè mai ri ero u a r la ftà> 
m ' . M • Mer 
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Mercurio fautore dell'Eloquen- 
za Democrito folea dire , che-* . 
la V eriti fe pe ftaua afeofa in vn 
ftrofondiffimp Pozzo. Anafla- 
gora i che era riporta in vn luo- 
go eminente t inaceffibile » tutto 
circondato di nubi . Platone-» 
anch' Et fu di fentimento , che-», 
Circa le Scienze, non la verità 
mi l'oppkione si ritrouafìTe; pe^. 

rò no iia merauiglia, f< all' nle^ 
fo.Platonenpn ascondente. A ri-r 
ftocilc* &in jjuaUì voglia facoVf 
ti vn profetfore s djfcórdante^ 
dall'altro . E daouefto aujùend* 
cjbe.hoggidl dallo ftudio altro, . 
non si riporta » che,cpnfufionet 
^fallacia» Nórhau.ea, dunque ra^ 

gione ilebuon Socrate 4 tal pro ? 
polito affermare per Je dik 
cordie de /ìlofofi ogni giorno 
più Ei diueniua ignorante ? Mà : 
quel che più importa, è che per 
. cagione delle Scicze il più jielfc 
volte s'inquieta l'animos sì di-* 
fciogliel*amiciciai,^wferturbaÌ • 

. "? la 
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la pace, pofcia che necongreflì 
de letterati vengano fiibbito in 
campo ledifpute,e dalle difpute 
originano i difpiacéri , da ì di£* 
piaceri ì contratti, da i contraiti 
le rifse , dalle riffe ì difpreggì, e 
l'offe fe . Onde poi sì df 
concordia» eia pace, 

Móndo ben maggiore non può 
godere , Ciò non puòdkfldeilX 
Ignoranza , perche ì fuOì fegtns* 
ci non hauendo mai occhione 
di cimentare ne* fapere yfemprè 
amici , fempre concordi si tra- 
nano, Non fari dunque vn eo- 
cefso di ftohdeaza,per defiderio 
dì vna vana Scienza, per ambici- 
one di vna gloria fallace, entra- 
re in vn pelago di fu dori , e pi- 
tiche fenz a mai poter giungere 
al bramato porto di vna lìcura 
certezza? Non fari vna pazzia 
fopra tutte le altre biamieuòte 
per trou ar là quiete , cercar C<t- 
ia, che di contili m inqnìèt&u 
per render lieta la vjea »»acceW- 

1 -B s rarfi 
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rarfi la morte ? Per fare acqui- 
lo di vn arte > porre in oblio la 
ficurezza del corpo ? dice 
. Aristotile , 0b* > ^ fi*»*" 
inimt . Forfi non si vede , che-» 
quei , che fi danno allo ftudio , 
ctrano in vn labento di còf ufio 
ncfézafperaza di hauer mai filo 
per praticarlo ? Fù vn Sauio » 
Che dhfe , lo ftudio delle Scien- 
ze non cflfer altro , che vn ftec- 
catò di combattenti > che per j 
incentiuo di gloria vana > che-» 
come vento in vn baleno tra- 
pala > efpongano a mille rifchi 

. Ja vita. Altri , che i letterati 
fono Andabati, che combatto- 
no nelle tenebre . E pur si sà f 
Vhonor non efler altro > che vna 1 
fcmphce oppinionedel volgo, 
quale eflendo più mobile della-* 

N Fortuna , più incollante di Pro- 
theo, epiù mutabiiedi Vertun- 

110 ad vn tempo può inalzare » 
t t deprimere > può infamare ,« 
lodare,che perciò bédiffe colui. 

. k B 4 O 
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ò ciechi il tanto affaticar che £to$ta ^ 
Tutti torniamo alla grà madre Anticbaj 
FI voflro nome appena fi ritrova. 

£ quell'alno confiderando là_# 
pazzia de letterari , che non si 
curano perder la foftanza per l'- 
accidente, e giungere alla vec- 
chiaia, prima che pallino l'età vi 
rile , a tal prò pofito così cantò 

Hor trà Cb'merey bor tràpenfìer doglio^ 
Hor nelP-aere del vano , e finto bomré v 
Hor tra fecreti di natura afcofi , « " 
Ajfiigon Palma sì che del errore 
Gli vltimi frutti Sono le catene 
Gran rimedio a domar qua!unq;bumore. 

Tutto ciò fi conferma con F au- 
torità di Cicerone nel *, & na- 
tura Deorum. U quale aflferifce,che 
Minerua > è chiamata con que- 
fto nome perclie Snerua il cor- 
po, e rende le forze infieu olito, 
ed in ferme . •* : ~ - - *' f * 
Mi fe meglio volefte intédere, 
che cofa veramente fia quefta_* 
gloria , che tanto è ricercata-* 
dal Mondo, b aiterebbe , vi ri- 
ducete a mente quelche ne di£ 

fe il moralismo Seneca^ , 



■ v 



mi pché le fentézé in tal propfc- 
fito da lui apportate,richiédèreb 
bono altro tempo , altri fogli » 
per no far digrelfione le trapas- 
serò con filentio, contentando- 
mi per hora far ricorfo al dottiG- 
fimo Pico > Quelli dando la ve- 
ra diffinicione di qucfta gloria > 
così dice ; Gloria , & Fama 

ack futnmum mi nliud funi , quam ment 
mg* » e? qi^atm> tfÌMfi nebbia * qu<t 
fpeflat* prò cui aìiquid pr^yh-zint • , vhi 
aprofMC[uauerù eiianescufi* i 

■', Hora dùque per que fta SS. vo- 
gliamo confumar la vira,per no 
mai ripofare ? al ficuro che chi 
Yor4 eflfer letterato ,,diuerA vrt-. 
Atlante fotto vna carica m fo? 
port abile d*vn«ififtit4 di fatiche» 
meriterà il nome di.Prencipe fra 
Aicademici deiPÀugufta Pe- 
rugia , ò fembrarà yn nuono 
lfione * che credendo minger 
.Gij*noiie>Rja»edutamente ftrin- 
gerà vna mmola dekuttovttQ- 

ta , « fatta/??. Mi q«f«4o »*cft- 

t ~ ra 
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ra stconcedefle V acquilo di 
quella vana Scienza , non potrà 
negarti, che il ferraglio > e l'era- 
rio piuficuro di eflfa fiala me- 
moria, che però si dice Nofirumv 

/ciré nilaliudefi nifi rmùnìfci. Mà SC 

di tutte le poterne dell'anima la 
più debole»la men ficura , e la»* 
più labile è la memoria , bifo- 
gna dire , che e (Tendo il fapere_# 
appoggiato a quefta parte fi fra*» 

le, lì a gran pazzia il procurarne 
Kacquifb , e crederne ftcuro il 
pofleflb ; Non ita dunque me- 
rauiglia , fe vn Demoftene auati 
¥ iiippo/Teofrafto cògli Areopa 
giti, e tanti altri che pretédeau 
no di fa p e re , affidati fc4o lieHflu» 

memo«a > bé , fpefFo si videro na- 
ufragare o ne ì Pulpiti , ò nette 
Cathedres Mà fora meglio il di* 
re,che i pulpiti, e le Cathedfe- fe- 
cero naufragio in eflì , reftando 
-i miferi nel golfo della loro 
fcidCOhea za immobili e duri co- 
me fccglif Ma perche ersttet^ 

•«£ ss. 
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SS. lì finga da Poeti MinerusL» 
Dea del fapere effernaca del cer- 
vello di Gioue ì non per altro 
mi dò Scredercene hafcbia ciò 
fìnto , fe non per moftrare, che 
Je Scienze fon que!le,che ci pon- 
no priuar di ceruello, e so batte 
uoli à impazzire t ifteflb Gioue. 

E verità hiftorica, che le prime 
lettere originarono pre&b gli 
Egitti; , quali non con altri ele- 
menti , e caratteri efprimeuano 
i loro fenfi, che con Geroglifici, 
e con figure diuerfe , e quefto 
per lo più erano animali » mo- 
ftri » e ferpenti . Non fia dunq; 
marauiglia * fe molti per voler 
troppo fapere, conformandoti 
con la prima origine, quando fi 
credano letteratiidiuengano be- 
ftie , e perdono affatto il ceruel- 
lo. talmente che quefti infelici 
ponno andar fattoti per le loro 
lettere non altrimente, che van- 
no i Caualli di Regno > che lo 
portano foto difegnaté nel ter- 
go. 
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go. In confermano ne di quello» 
perche credete SS. che l'Alfabe- 
to de Greci cominci per A Ifa , e 
termini per Omega? E quello de 
lateni cominci anch'eflb per A , 
nota d* irriiione , e nel mezo 
apunto delle littere ritenghi la 
littera O , ch&i appretto gli 
Aritmetici è fegnor ; J> $ nota 
del nulla ? Non per altro cre- 
do Io , che per moftrare , che 
chiunque delle vane lettere di- 
uien Amante, nel bel principio 
si fi (oggetto dello fcherno , e 
del rifo > e pofeia giunto alla_> 
meta, ò créde ndofi frà letterati 
meritare il luogo di mezo,a Tuo 
mal grado sauuede no altro pre 
mio hauer riportato , che va- 
Zero. 

No si potrà già dir quefto de 
feguaci della nóftra Ignorata , i 
quali nò volédo cercare(come fi 
dice) cique ruote in ù carro,fano 
vna vita tranquilla, dormono 
tutti i Tonni, efempre fi vedon© . 
' . alle- 
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«jlegri,graffi,rubicódi,e feft©^ 

d'vho de quali parlò il Lirico 
Poeta , mentre di (Te . 

JPy tibi éttitias dederunh arttmqi fruindu 

> Quefti veraméte han priuile- 
giòjdi goder fenza amaro ledol* 
cezze dii quefta vita . 
1 Se poi dell'incertezza , e diffi- 
coltà 4 derfapere oltre all'atteM- 
ze predettene bramate 'teftimo* 
nio più degno, eccoui il feriso di 
Salomone il quale per e(Ter flato 
il più fcjétiato jel phl dotteche 
mai fia ftato> e & per efler al 
Mondo >*ptòdi qualfìvoglia al- 
tro ve ne potrà" informare. Dice 
egli nel Ecclelìafte al /• Propofui 

in cordi mio qtt<ereré y imtiftigavt dtJ- 
omnibus , quAfiuntfuhfqkybanc occupa-, 
tionsm pejfimd dedit Dtw Filijs hominum 
vt occupentur in ea , altroue l'iftefTo. 
Dedi cor meum>vt fei rem prudent toni atqt 
doftrinam , errorifa;® 'flttlfiiias &.cogno~> 
m , quod in bif iptoqua ejfetlabor > eST affiti 
tfiofpkitus ì io jfltkàm multa fapientia-» 
imita Rt indignati , ty qui addi/ feientià 

9 • 
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«ètìtiQ' taborems Se non fète bene 
appagati, eoeOuene vu al tra, al- 
la quale farà temerità cótradire. 

lyttfAi,quoà operum omnium Deinullm^ 
pojfii homo inuenire ratiomm , quanto 
flus.labonw.erit ad inuenicdwtf* tanto mi*. 

nonfoterk reperire* Mafcerche qilC- 

{lo S-S. perche eficndola fepie^ 
zaattributo particolare di 'p$& 
Einon vuole, se l'y/urpi alcnaU 
tro. In fatti civuole ignoranti , 
ne sì conten ta > che le gemme^ 
del fuo teforo fiano rapite da_* 
gl'huomini, e venghino vfurpa- 
te nel Mondo . Quante voice Ei 
medemo lì ha fatto intédere oefr 
la bocca de fuoi più; caji^quate 
volte l'ha dimoftrato con. far 
fcefta di perfone iuerudite,e del 
tutto ignoranti per formar la-»" 
fua Chiefa ? Se hauetfe fatto Ùi* 
ma de letterati , non hauerebbe 

eletto gì' Apoftoli hu omini roz-- 
zi > e pesatori balbettanti per 

dilatar H fuatéde j " 'thfyé^m^ 

v 
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Euangelo? £ s haueflfe ftimata 
profitteuolela tanto ricercata^ 
eloquenza» non sì farebbe fer- 
uito, come tante volte si feruì 
de pm inetti , de più fcilinguati» 
e di men facondi Profeti» che gii 
faflTero nell* Hebreifmo. Ma qua 
co a Tua Diuina Maeftà (ìa gra- 
dita la pura ignoranza , e quan. 
co all'incontro fi a fcmpre difpia. 
ciuta l'inutile > e vana Scienza^» 
Chiaro si può intendere da Tuoi 
Profeti,© Dottori, quali per ri- 
mouergl' animi dall' inchieda.» 
biafmeuole di queftc vane Scie- 
ze , e per farle più edibili preflb s . 
tutte le géti,c6 mille nomi vili- 
pendiofi , ed infami han procu- 
rato ifcredicarle nel Modo. Ifaia . 
al capo 4j. chiama la feienza in 
ganncuole , e traditrice .Sapienti* 

tv.* i v Scienti* tua hoc decepit te. S alo- 

monef comehauete intefo) la 
chiamò non folo pazzia » mà co 
pendio d'errori^'afflitioni » e 

fatiche. Et cognotthquod in bis qwqnjfet 
Idor^Àtio Spiri/ut. S.Paolo ne Co? 

ria- 

♦ 
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rinti al prìmola chiama efpref- 

fa pazzia^» iV S ne flultumfacit D cusfor 
fientiam buius Mundi perda Sapisntiant^ 

Sapienti*. Nel 3. gli dà" purl'ifteflo 

ti colo . Sapientia enim buius mundi JìuU 

. tuia tft pud Deum. Perche ogni S cien- 

za malamente vfata refta fcerni- 
ca appo pio , e nel 8 . dine, che è 
yna vanieà,ed vn vento. Scìentìa^ 

inflat cantai autemxdificat quisautem c::i r 
/limai [ciré aliquid nò du cognouit quctnad- 
tnodum oportet eurn [ciré . San Gregorio 

al 8/cap.glj diede nome d'inga. 

natrice^. Sapiétia buius Mudi efi cor ma- 
chinationibus tegere > fenfum verbis velare 
auafalfafunf vera offendere » qua vera ci* 
fallacia demofirare. Il Rè Agrippa cono 
fciuta anche egli quella verità fcriué- 
do vua volta a S. Paolo dille .Multa te 
littergadinfaniamadducunt, Còsi le§» 

giamo aIi6\degfattiÀpoftplici. 
Altreinfinite autorità vi potrei 
addurre in cofirmatione di q.to 
mi j?che 1'induttione è bafteuo- 
Ie;coe no neceflarie le trapalerò 
co filétio.E pur troppo vero SS. 
che tutti i Letterati fi inganano- 

Qttes decipimur fpecie recth no la bétàje la 
veri tà>m à la sébiàza del vero ci lu si§ 

e ci inganna. e* 

■ r 
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É jppofitioae veriflima conhr. 
mata etiadio da Gétili,che nefu- 
na cofa ci rende più fimili à Dia 
quanto Tifteffa fapienza , perche 
tanto maggiore farà queftafo- 
miglianza, quanto maggiore^ 
farà dell' huomo il fapere. Stante 
quefta Dottrina > chiunqi fi fia 
potrebbe atfermare > che emen- 
do temerità diabolica , e presu- 
t ione d ifcoueneuole ali 1 huom o 
il pretender col mczo 4el fape-- 
re fequi paranza c6Dio,quantò 
più vno con lafcorta di Scienza 
modana Ct sforzerà di fapere> tà>. 
to p i ù fari temerario , inauue* 
finto , e fuperbo » anzi quanto 
più con la Tua pretensione am~ 
tira il nome fo ara "fiumano, i 
vorrà auicinarlì alle Stelle,tant<* 
più diuerà nemica di Dio , . e fa- 
rà allontanato dal Cielo. Ymimì 
inioai( dice Agoftino Sanerò J 

radium Catarri % er noi cum doclriri no-, 
fir 'u msrgimw in profundum > e S« Pa r 

pio à Romani * ^tia carri 
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mica eli Dei. £ fé è vero ( co me sé- 
te il filo/bfo ) che contrariorum 

ef difcipììna. Si può arditamen- 
te conchiudere , che quanto più m 
l'huomodi modana dottrina è 
ignorante,e quanto meno di es- 
fa cerca fapere> tanto più sì feo- 
fta dalla mal pretefa fomigliaza 
di Dio > tanto meno è temera- 
rio 9 e tanto meno Y offende : 
E facendo apparir vero , che 

fin iti ad infinuum nulla e(ì preconio , $\ 

renderà" più degno di quella fta- 
zaCelefte. Vorrei dirla meglio 
SS.mà perche alla fpeculatione> 
è poco accomodata lalingua_» » 
capite f vi prego) co f intelletto 
quelche appréder no puòl'orec- 
chio. Qnato maggiore sarà l'I* 
gnoraza dalla parte deirhuomo> 
tatomaggiore apparirà la fapié- 
22 dalla parte di Dio,e così fec- 
ceffo dell'ignoranza delfvno fa* 
ri cagione, che maggiormente 

al noftro modo d'intendere ca- 
peggi l'infinita Sapienza 

Altro 

1 
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Altro. Nò è quefta SS* vn apli- 
ficatione Oratoria, ed vn Iper- 
bole 9 che trafcenda i limiti della 
noftra credenza ; mi vna verità 
più tofto degna di efler creduta, 
che inueftigata. Epurfento,che 
vno Spirito di contraditione nò 
appagato della ragioncrifpode. 
Se Dio abborifce tanto ì Profa- 
ni Inueftigatori della Sapienza > 
perche ofano di vfurparfi vnaj» 
dote» che folo alla Tua Diuinità, 
conuiene; farà parimente nemi- 
co di quelli t che feguendo la 
Mi feri cord ia, la Bòra, e la Giu- 
fh'tia» che pur fono fuoi attribu- 
ti» fìftudiaranno » come egli 
fteffo commanda, di efler buo» 
ni , giufti , e pietofi. Altro è SS*, 
cercar le Virtù per feruir pura- 
mente a Dio, altro il bramarlo 
per aguagliarfi con Dio. Imita- 
no ì guiftì per quanto all' huma- 
na c6dittione è p mcffoìe Vir- 
tù inimitabili del Creatore , 
con efle sì fanno fcala, e giun- 
gono 

' / 
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gono felicemente air al tiffime^ 
' ftocche del Cielo. Tentarono! 
Giganti co gl'ifteifi doni di Dio, 
paragonar^ con Dio ? e perche 
ìintcntione fùdiuerfa? merita- 
rono dal Cielo precipitar nell- 
Abifso . Gradifce il Principe^ 
che il fèrup gl'entri in Camera 
per feruire , ma* non gli per ifpn 
are, lo foffrirà come fuddito per 
* obedire, lo difcacceri come la- 
dro per inuolare, credete che> 
di buona voglia potefle fcorgerf» ■ 

10 eguale ? L'efempio di Luci, 
fero è, tròppo chiaro , voleua 
efeer fimile per Deificarli fopra 

11 Cielo , e pure douea huml- 
Karfi come creatura del Cielo. 
Vero tntto queftoj ma' vn altro 
mi può foggiùgere 5 ed io voglio 
efser letterato al potàbile senza 
preteder titolo di ftiora huma- 

► no,e di paragonarmi con Ùio . 
Et io rifpondo, che fpédédo tu il 
tepo,che é dono pretiofitìmio in 
cofo , che no è mezo necefsano 
v^-v per 

« 



)igitized by Google 



£g Parade ffo Primo* n 

per la fallite, e non concerno 
il folo feruitio di Dio , anzi può 
impedire il fine , al quale fei de- 
tti nato > abufando il fapere fei 
nemico di te fteflb , ti priui del 
proprio bene , tratti da forfefl- 
nato » e ti allontani da Dio. Nò 
. Io credete a me,credetelo a Bet- 

. nardo Santo . Omne tempus perdidifii» 
in quo de Deo vyn cogitafti # Bramato 

-vna fentenzapiù chiara , vdrte- 
, la » che è degna di caratteri d'o- 

mtQ&wtft nefeire Jiite Cbrijìo plurìtruu* 
, [c'ire , sì Cbriftum fcis ,fatif eft lì cneterai* 

, m fcM* Chi poi si perfuadé il con 
. trario , s'aflicuri che oftrnata- 

tamente s inganna 
. In còfermadi quefto vi foù- 

uenga » che le Sirene volendo 
\ col lor canto ingannare, e pré- 
': dere VIifle , altro nò offerirono 

che il dono della Scienza . "Per 
. ciò la Tromba dello Spirito Sl- 
. to per auertire ì fuoi , giua se- 

pre dicendo . Ne quuyos [educai per 

Philofophiam. In. fine la Scienza^ 

% 
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può far erudito non più lodato , 
può accrcfcer perturb jtioni alla 
mente , non ornamenti all'ani- 
ma,può far maggior il fapere,no 

la bon ti. P*W$ efì opus l'uteri 5 bo- 
na™ memetn- Con tutto che le ra- 
gioni , e le fentenzc apportato 
lìano hor mai più torto fuper- 
flue, che neceflarie, tuttavia an- 
cora vi è chi mi molefta co tmo- 
ue obbiezioni , e domando . 
Quefti non fodisfatto , ne refo 
capace pera?cuna delle fcrittu- 
re allegate, mi fti dicendo, che 
fe Dio non vole(Te , che gì* huo- 
fuficro letterati , non per- 
metterebbe , che nel mòdo , e 
fpecialmente nel Chriftianefmo 
si crouaflèro , come veramente 
si trouano, tante Facoltà , tan- 
te fpeculatiue,e fcienjse.In oltre 
e/Tendo quefti mezzi potentifli- 
mi pcrarriuare all'honore , non 
ponono eflèr the buone , lode- 
uoli,e neceflarieChe Dio lafci ai 
Hgnarc,e crefcerc tante fcien 

fra 
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fa g rhuomìm,non è per quello 
che egli le ftimi profitteuoli ,c> 
aeceuarie , perche anche 1 pec : 
cati permette fi aumetino ogni 
cìorno più tri le gena, e pur 
fono veleni dell'anima , e non vi 
è cofa , che maggiormente ab- 
bocca : li permette > perdio 

non tjl malum in ciuitate quod non factat 

jjominw. Non gV approua,perche 

tfncobinquinatmintrabtt tn Regnmuf 

ÙéAomm . Che poi le feienze dila- 
tino il fenderò alla Gloria, que- 
ftò è falfiulmo, fe parliamo di 
quella gloria , per la quale fiamo 
creati ; potendo più facilmente 
fatuarfi vn ignorante , vn fem- 
plice , vn idiota , e plebeo , che 
vn letterato, vn Platone , ed vn 
Soerate.Uhauete vdito da Ago. - 
fttno S ; e di nuouo lo replico . 

Surgunt indolii %f rapiunt Calum , & noj- 
cumdoar^hnoftmmergtnwrtnfrofimd» 

Lo dì (Te anche il Sàlmifta-, . 

Quia non cognoui limrmram tntrotbo In 
fot enfia Domini* 

; Non 
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Non hi dubbio , che da veri 
Cattolici tanto dannofe fi (li- 
mano le vane , e mal* impegato 
fcrezeper approdare alla gloria» 
quanto da Crate , ed Antippo 
furono {limati i tefori per naui- 
gare in Athene • Teftimonione 
iìa lo federato Calumo , il ma* 
ledetto Lutero , e l'efecrancjo 
Neftorio ; lo dichino pure gi - 
Appolinari , i Giouiniani , i Fa- 
ufti, i Manichei , i Nouati , gì- . 
Ariani , e tanti alrriinumerabili 
Eretici > che con la lor per nic io- 
fa feienza hanno tétato infettar 
l'Ouile di S . Chiefa , quali fo 
non haueflero haute le feienze 
ma fuflero ftati totalmente di 
quelle priui, nóhauerebbonoal 
. ficuro Sfattamente danneggia- 
to! fedeli > ne farebono fi p.: zza- 
menre precipitati ainnferno» 
All'incontro quanti Santi, quati 
Eremiti,quante Verginelk,qua- 
ti fempliu montanari , quanti 
ineruditi Bifolchi , quanti igno- 

C x ran-* 
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ran ri plebèi > e quanti d al tolgo 
"Rimati fenza difcorfo deftituti 
affatto di fcìenze » 1 di lettere-» 
fono flati d* efempio al Mondo, 
e con la loro ignoranza SÌ fiali_* 
fatto fcala pel'Cklo? Giahabia 
veduto di che (lima , e di che» 
{premio fan degni i mòdani let- 
terati nel Cielo. Hora Vediamo 

% * - 

come vengh ino apprezzati 9 e 
premiati ne) Mondo . 
1 frutti Signori chi prodotto fin 
hora , il campo la borio Co di 
-f*allade » non Tonò che di faggi 
-fatiche , vigilie, fudorì, difpreg- 
gi, per. ti menti , e dolori» e fe tal 
Evolta quale he Dotto c 6 l'aura 
^eìla Fortuna » e col foftegno 
*^eir Àdulatìone riporta dalle 
tòrti altra mefse , cento , e 
mille all'incontro fe ne rimah-. 
gano à pie del monte con SiftTo 
per fempre mutiìmene pena- 
re ^ 11 peggio é che non folo 
si mietono i difagi, e le cure,md 
feen /peifo fi perde ò il ceruello, 
^ - òla 



*2 
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.6 la vita . Hermogene oratore^ 
dopò hauer fcritto i precetti 
della Rettorica , non diuenne^> 
pazzo? MefTalla cornino tanto 
celebre £ !a fuà Hloquéza dopò 
hauer perduto affatto la memo. 
. nasalmente che nonfapeapiià 
accopiar due parole , non volle 
morirfi di fame ? Terrentio per 
hauer perduto cento, edotto. * 
fauolcch'haueà tradotte di Gre 
co in Latino, non fini la vita_# 
celi acque?Hipponace Poeta no 
si appicchò? A nalfagora per ha- 
uer detto , il Sole|e(fer vna pie- 
tra infocata, non prefe da fe me- 
demo il vcleno?Socrate no fecef 
jfteifo ? Empedocle per far fi cre- 
der vn Dio, nó si elelTe per Tór- 
ba la voragine del Mongibello ? 
Catullo non si diede fuoco d3 fe 
medemo? Plinio no fece TiftelTo^ 
Homero perno faper difeiorre 
jVnridicolofo problema jppoftof 
li da Pefcatori,per gran tnftezza 

non volle priuarfi di vita ? CleiU 

C 3 «e 
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te? Oifij^ *c Zc«oneltttrfa^ 
Timrtìùrtiìiià 4tìV$nitoà ytiòR 
'^iferocor proprio ferfo .Li*. 

tretio Poctà>Sillio Itàlieb^Labi- 
taiios e Democrito tiófegniróf 
iftefiTa rraccia?£ Diogene,Scno- 
*tràte. Demofte ne, Me nippo Ci- 
nico <» Efraroftétte Cireneo>i due 
tolteti)*! Gafto,e iTaciro in ri 
cfcpensa del lor Capere no ripois 
*òrooo trudieikSma mòrte? Afu 

•fiorile nò fi fommerfe ne! canate 

$i Negroportte ? Calicene non 
Vjtetdè llionorc, e la vita?Arch$- 
inede no fu tecifo da Soldati di 
Marcello? A uerroe no fu veduto 
girare fottòvria ruota? Il Padre 
•dèi* Eloquenza, i'àfbitró dei!e> 
ifcenti > La calamita de cuori df- 
Wil graft Tullio hón fé tràgici 
ihoftra di fe medemo con reftar 
tufto miferabile séza capO,e sé> 
braccia? Ma dotte lafciamo il 
buò Seneca sì beli gtitderdonatò 
*3al Aio Nerone té \V<toftthbé* 
Anafsarco> che amébro a mem> 

\ * bro '* 

i 
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bto fi fè pittar nei mortaro ? N6 
{tarò à dire , che Cameade im- 
pazzito nello ftudio,dopò hauer 
alzato il boccone per cibnrfi,ref. 
tauacol braccio immobile, nfe 
più fi ricordaua di préderlo? N6 
dirò,che Talcte vfeendo di not- 
te per contemplare il Cielò 
ce vedendo i pencoli della terra 
fe ne cadefle pazzamente in vn_# 
foflb. Non vi ramentarò la vanà 
"pretéfione del Cinico per acqui, 
Itar anche egli nome di filofo- 
io tenere per Regia vna bottc^ 
ne meno addurouui per teflimo. 
nio Archimede, il quale nel la*, 
fcrfoneuol facco di Siragufafené 
(bua come vno ftollido fpecola- 
do fenza punto curarfi di quello 
Facefie il nemico. Dirò bene per 
verità' , che infiniti altri in pre- 
mio del lor iapere , e in ricópe- 
"sa de loro fi udii han riportato la 
" Cittadinanza di Matte lica fenza 
partire dalle lor patrie'. Non vi 
diceua che Minerua fi finge na* 



•tà delCer.uello.cli Gioue perche 
le feienze fon Quelle che ci vuo- 
tano il capo di fenno? Così nò 
fufle .-msl il fatto ftà ,che con Ia_r 
mcteiì perde anfora la vita Per- 
ciò allegoricamente han detta» 
che Mercurio Dio tutelare dell* 
eloquéz a è quegli >che conduce 
l'anime all' inferno, il che altro 
non vuole additarci , fe non» 
ithe l'arte del he dire, come ogn* 
altra facoltà di Parnafo toglie 4 
protettori la vita > eaila perditi- 
one gl' adduce. Mafenza dar fcv 
de alla vanità de Poeti* non fap-. 
piamo che tri tutti i benbgodu- 
ti dalle creature animate > il più 
Caro» ti più degno il più gradito» 
<è la vita? Mi quella per lo Au- 
dio ò fi inférma» ò fi debilita >ò 
sì perde,dun qtie la maggior paz- 
zia , è quella del letterato , che 
perfapere , vuol perder volonr 
tanamente tal bene . Ma quado 
benanche il faperc, e lo ftudio, 
noncirecafftr t ai danni , non i 

forfi 



Digitized by Google 



VlgtùranK.0, Èfalta. {7 

forfi la fcicnza vn fomite di iu- 
perbia,vn inccntiuo di ambitio* 
ne? certo che chìvnque del fa- 
pere fi moftra vago altro nò p6- 
fa altro non cura , eh' auuantag T 
giar tutti gli altri . Ma chi ciò prò 
cura 9 é fuperbo,dun<]ue ilricer 
car la fciétia,è il ricercar la fuper 
bia. Vorremo dùquc co fudori, e 
ftenti procacciar l'aquiftod'vri 
Vitio più d'ogn'àlcro deteftabitc 
a gli huomini , diibiaceuole 3 
Dio? 

Borse huomini tanto crudl- 
. ti, tanto celebri » e tanto dotti 
fondati fi dannofi a loro ftetfì» 
che vtile vogliam dire potelfero 
apportare ad altri ? guì fibi Sapim 

frodeffe rttqitit , wiqmcqMm fafit. Sarà 

dunque merauigli a , che fcóper- 
•tà la vanità delTapcre» ì let- 
terati fe ne ftian cosi mortifica- 
ti , e gli Idioti all'incontro fe ne 
■ vadino sì balda nzofi , ne d'altro 
B pregino , che della loro Igno- 
'Tatiza? Ai ficuro no 'dettano eifer 
* • u biaf- 
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IbiafmatJ quei Populi, che ne fe- 
' coli an dati, (coperti 1 dani dette 
Tcienze,tanto abborrirno i pro- 
iettori di èffe .ode leghiamo,che 
grifteiTiAtbeniefijche furono Hi 
mari partialifftmi cultori di Pal- 
*Jade, con la morte di Socrate 
tencorono efter minar la tato da 
elfi abborrita Filofofia. 1 Roma- 
ni non mandorono in e (ìlio tutti 
j Fiiofofi ? I Mefl(bnij>e i Lacede- 
moni non furono tempre nemi- 
" 'ci de li ttera ti ? Valentiniano Ce- 
fare , e Domitiano non odiorno 
* cftrcmamente le lettere . Lodo- 
vico XI He di tracia pmife mài 
'che Carlo fuo figlio imparaffe 
altra fentcza latina, che quella lì 
diuulgata che dice. Ncfùrtgnw 

qui ncfcit diffìmulare < Antonio 

Jmperadore non ordioq per pO. 
plico bando, che neflu no hauef- 
jfe ardire d* imparar Filofofia^ 
.madre , e origine d' ogni malo ? 
Caio Mario voifenui permette- 
>e a che in Roma s'mfegnafle la 

Imgna 
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tinga Greca ? Platone chiaman-» 
do la poeGa , vn fallace diletto » 
nonfè bandir dalla Tua Repu-'\ 
Mica tutti i Poeti ?I ftoici noiu*^ 
bandirono l'Eloquenza ? Ligur. 
go sì prudente legislatore non 
la proni b ì anehe e gì' a Tuoi Po- • 

poti r gì* fiflfori coni qiial caftigo 

punirono q u el Gio ua n e, che era* * 
ftato gran tempo lontano dalla^ 
Patria pedludiare 1 11 Re Tólè. ^ 
meo non commandò ad Egeria 
facondiflimo Oratore, che più 
noti fi eferci taflfe nel dire * Gì* E- : 
giti j. perche si feruironó folo di ± 
geroglifici, fé n6 perjche abbori. 
uadoeftremam Stele lettere I 
Spartani no adirono di giorno ì 
in giorno più profperadop te-~ 
ner lungi la Pofia ? Gli Athenie- 
ù non condandorono alfe fiam* 
me i fcritti loicali di Protagora ? * 
Platoue , ed' ftriftotile , no chia- 
marono la Dialettica vna leg- - 
gerezza, vna vahitàied vnabur* 
H| 1 6Sli «monche I^Gio- ' 
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nentu non diueniflc imbelle c&. 
lo ft udio delle lettere , non 
ró abbrugiar tutti 1 libri ? Quelli 
me demi non fi do] fero co publi- 
che querele,che Amalefonta loro 
Reina faceflfe attendere alfe let- 
tere il figlio, (limandolo perciò . 

danofo alla Rep,e inabile al buo 
gouerno ? Quella verità non 
e forfi conofciuta4a i più betti 
così popoli del Mondo > che fo- 
no i Suizzeri,grOngari ,i TedeC 
chi,i Giannizzeri, & i fra n cefi 4 

più nobili che fono affatto sen* i 
23 quelle lettere > volendo pia 
rollo menarla mano ben com- 
battendo , che la lingua » e la*/ 
penna ben parlando , e fcriuen- 
do ì I Babiloni , Porthoghcfi, Gì* 
lìgi ti j > ed i Romani per lo fpa» 
t io di 600 . anni poterono mai 
veìere i feguaci d* Elculapio , e4 
Apollo t Enenotoitempinon 
'li rendono celebri al Mondo i Sii 
SS. Norcini, che ad immita^io*. 

ne di queftiPopuli interdicono 

alte- 
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a letterati l'ingreflb del ter fena- 
to i Che perciò perfuadendotf, 
che fi come molte Antiche Re- 
publiche lungo tipo fi cóferua- 
rono fenza* dottrine, cosi la lor 
Patria , pofsa ogni di piti pros- 
perare fézaTinteruéto de Dotti. 
La onde hanno pe£ coftume nel 
far pnbMche ragù n a nze , con- 

• (igli » fer gridar ad vno rem a!w 

voce , Vadino fuora i tetteruti 
lord rjcordcuoli di quejl o fi 
legge neli'atiche hiftorje del gra 

Catone , il quale folea dire , che 
all'hora a Romani verrebbe me, 

no l'impero, che Ja Giouentiì fi 
fuflTe data alle lettere , che però 
eflèndo venuti in Roma treelo- 
quentiTTimi Ambafciatori <fÀte 
ne, e vedendo > che daGiouant 
Romani erano molto fegujpti 

perla curjofiti del fapere , per. 
fuafeil Senatoa (cacciarli predo 
di Rorpajtemédo, che ì Giouani 
jnuaghitj di quelle Scienze, non 

lafciaflero Tv/o dell'armi i.dan- 

tr. D dòci 
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itoci a credere non fenza ragio- 
ne» che le Città fi difendono con 
la lancia no co fa penna. Per fi- 
nirla, ricordateti! , che quefau» 
per cui tutti i Scientìari fi cre- 
dono di diuentar Semidei, non 

. per altro da latini vie detta Cala 
mus , fé non perche altro non 
può dare, che calamità , « mife 
rie. Hora SS. che da tanti clc- 
pi t da tante autorità , da tanti 
riti , e coftumi hauete beniflimo 
apprefo, che differenza fitroui, 
trà l'Ignoranza , e l'faperchora 
c'haue te intefo i difafori dellVna 

. i piaceri dell'altra, non richia- 
marne per effetto della voftra-» 
equità la difeacciat a Ignoranza? 
Ma ohimè, che ho fatto ibi ho 
lodato l'Ignoranza , il pi» brut- 
tdhnoftro dell' Affricata più ho- 
renda Fera delTErimanto , la-, 
più peftifera corrutela del M6- 
4o . Hora mi auuedo quanto 
Ila biafmeuole il mio delirio ; 
ma cg me nella cieca notte della 

V - • 
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mia Ignoranza potea non inciam- 
pare, come il lume di tante (Iel- 
le , che fplendono a merauiglia 
nel Cielo di quefta Academia, 
non mi hi difcoperto Terrore ? 
me ne pento , e per che la colpa 
fìa fatta degna di perdono , con 
vna Palinodia , che pretto fon_, 
per fare inbiafmo dell' Ignorati- 
la , e in lode della Scienza > fpe- 
rerò rintegrarmi la voftra gratia 
c cacellar Ja mia colpa . Diceua. 
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H Autore fi protefia > e dechia* 
ranche quante volte nel prese*- 
te Difcorfo nominerà V lncó~ 
ftanza, fempré intenderà par± 
lame > come Accademico ,e per 
Paradoffojliniando egli( come 
Catolico ) > che la Cqftanza fia 
Virtàj e FIncq/lonza à quefia 
coir aria fia Vittore che in fóto 
fhuomojifà Ipjtuole 

mutatìo ne in quanto fi muta % 
0 dal mali Vaitene o dal bene al 
fuo meglio;che però la mutabi- 
lità prefa in quejlo fcnfo> noni 
potrà ejfer\ che Virtù profitte^ 

mie * e buona-* . 
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PARADOS SO 

SECONDO. 



T> ENfpeflo accade lìlifirìff: 
JD Signori, che Seruo troppo 
follecito > e bramoso per ese- 
guire ad vn'iftante il comman- 
damento, che dai Tuo Signore 
▼erragli importo » fenza punto 
accurare il piacere di chi com- 
manda j e Ceni a meno fentir 
quello vien ordinato, fubbito Ce 
He parte : mi dubìofo , confufo, 
,c /memorato, mezo il camino il 
iorfennato s'auuede d'hauer 
modo prima il piede per carni- 
nare , che l'orecchio per ascol- 
tare , & efler ftato più freteolo- 
fo , che accorto , e più ardente» 
i Df che 



Di 
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cbe diligente. Onde aggiratoli 
gran tempo perla Città» e ri- 
cercando *quafiftoli do» e per- 
ple(fo,hor queft a, hor quella co- 
trada, dopò hauer penfato, e ri- 
penfaco al contmandaniéco gii 
impofto i,nè potendoti* ratnmé- 
tar di cofa » che far douefle ; am- 
mutito finalmente » e confutò» 
là d'onH^ ron jwyjj follecitudi- 

ne fi partì » con biafmeuol cvIZr 
, fufione , e vergogna à ritorna- 
re è forzato . 

- Seruo pur troppo follecito » 
mi fmemorato , e mal accorto .. 
farò io quella volta ò Sig.pofcia 
che per efler troppo bramofo d' 
effettuar co prcftezza»e di fodif- 
tàr co prontezza d'animo il vo* 
lere di chi ha* potuto liberamen- 
te fottopormi i tal pefo, fenza-» 
intendere ni quando , né come» 
io nacchifsìmo di fapere e d'in- v 
degno fenza nota di biafmo po- 
. teflì perfettamente obedire, e la 
meta dell'altrui pen fiero lode- 

uolmeatc 

* 
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uolme nte toccare ì fono ftato ia 
vero più, f^to con la penua^, 
che .con l'wgegno , e parmi ha- 
uer prima operato co la mano » 
Che con \- intelletto in modo 
tale , che confufoj e dall' angin 
Aia del tempo in angufto fpa- 
tio riftretto , mi auuedo non 
fenza roflore d'hauer buona ptz 
za girato col penfiero, e chime- 
rizzatoben cento volte fra me 

Seflo per ritrouar nel gra Capo 
ella Sapienza foggetto degno 
di quefto luogo; quafi> che l'ab- 
bondanza m' h abbi a refo poue- 
ro »e bifognofo ,.mi ritrouo co 
le mani ( come dicefi ) piene di 
vento 9 c neir/ncoftanza * e va- 
rietà de penfieri , che mi hanno 
fin'hora refo ftupido, e confufo , 
altra materia nò hò incontrata » 
chel'jfteflfalncoftanza: che però 
h auen do meco pen fato, hò rifo- 
luto al fine ( pofpofta ogni altra 
materia ) all' Incoftanza riuol- 
germi ♦ £ benché da principio 
v D / mi 
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mi parefle poco diceuole alla-» 
mia penna,t ucraina confiderai 
do rincoftantiflìmo mio votett 4 
che in sì copiofa mette di mate- 
rie politiche , e morali , boxi hi 
^voluto rifoluerfi tino all' eftre- 
fflo giorno del tempo prefcrit- 

tomi . . 

E parendomi per ciò effcr di- 
nenuco per la diuerfità de pareri 
va nuouo Proteo » ò incoftante 
Vertunno , fenz' altro difcorib» 
nò rifoluto dell' Incoftaza, ò per 
meglio dire del l'fnftabiliti famt- 
itarmente trattare ;le lodi della 
quale fe appariranno ben fonda- 
te nelle ragioni» che apporterò* ! 
quanto ogni altro fauio f Infta- 
bile fi loderà E £ gratia nefsu* 
no (ì dia a crederdche iopropo- 
nendomi tal foggetto * cóftem- 
prata pena voglia pretender xT* 
emular l'acuta lancia, e Ja forbì- 
tafpada di quel non men dotto, 
che valorofò Caualiere detto il 
CotcLodouico d'Angliè, quale 

à no- 
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i nóme del celebrati (fimo Duca 
di Nemurs , in pubi ico Arringò 
foftenne , che-» . i 

A chi ji filma Amanti* Cauaìiero 
Cofi anx* è fft fio ti variar f enferò . 

Kè meno fi pcrluada , che co 
doi mai vergati foglr io prenda-* 
ardimento di far pale fé, e difen- 
der queir vlìcata, e nota propo- 
li nono » 

, Che ftt tal variar Natura, e bella, 

• » * w 

- \ 

■ Che fe ciò pretendefli » come 
ftolto i 1 Sole penfarei d'illuftra- 
re,e UiftefTa Fortezza, quafi Pig- 
meo parrebbe volesti difende-* 
re. SS. non è pen fermio por- 
tar T arene al lieo , i iasfi al mon- 
te & i virgulti alia Teina » ma fi 
bene alla sfuggita prò u are , Il 
tuttoefler di fua natura vario» 
e mutabile . 

• : 
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, Se la Coftanza Signor* nei? 
Idioma Tofcano, c nella defini- 
tìonc latina altro non fuona » 
che fermezza , (labilità , e per- 
feueranza \ douemo dire , che-» 
l'Incoftaza voce del tutto à quel 
la contraria ,e diuerfa, altro nò 
lignifichi , che varietà Inftabi- 
lità , e Mutatione. Celio Ro- 
digino,nel lib.xv.Cap.xnr dice 

Omms motus tàtoififortìor^uantòrtenon, 

Però non potendoli far motiuo 
più retto > che dal buono al mi. 
gliore (parlandoli del moto ni- 
tri nfeeo , e formale) mi conuer- 
rà collocar quefta ragione ^ba- 
fe>e pietra, e fód arrotale del mio 
difeorfo > e dire, (la più lodéuóle 
il moto , che lo (lato . E fc è ve- 
ro ( come afferma l'ifteflò Ro- 
diginolib. p ) che il piacere ta- 
to amico del fenso , e tanto con- 
trario alla ragione fi trotta più 
tofto nella quie*e,che nel moto. 
Bisognerà affer mare>j?h'el piace> 
re trahendo orieine dal male ; 

alla 



alla Quiete, non alwioto fi dco-; 
baaferiucre. - 
Quefto moto prefo generi* 
camente per (ito dell'Incoila»* 
za , ò fi a caufa del calore, corner 
atferma Ariftotile, ò cheti <plo- 
re fia cagione del moto » come» 
al contrario tiene il TaflòiM» 
& altri modera^ ; bada che dal 
moto, e dall'I nftabilità deaorpi 
j>rouiene la primaria generation 
ne delle Creature animatela vi- 

- 

ta,e la conferuatione delle quali 
non dalla fermezza ; mi dall'In** 
ftabilitafoldcriua. 

L'incoftanza prefa,come no- 
me generico *: e commune feco- 
do il fenfo letterale , e la propria 
Ethimologìa , non folo com- 
prende l'Incoftansa dell'animo, 
e la varia mutattone, che vno 
può fare: dalla Per feueranza , ò 
dalla Coftanza , che vogliami 
dire , mi fecondo la fua larga-, 
'fignificatione Tuona ctiamdio 

<j «tal (mogli a altra murarionc * 

- m ^ 
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che repungi allo flato; per lo che 
tutte le cofe , ancorché inani- 
mate h à uendo il lor moto natu- 
rale , fi potrà dire che anch'effe , 
wetre nò fono {mutabili e perfi- 
de n ti fian foggetti dell' Incotti- 
za. Perprouar dunque meglio 
ciò , che dell' Incoftanza bima- 
na 3 e fpecifica mi fon propofto» 
prouerò folo alla sfuggita» che-» 
non folamen te l'huomo,mà qua! 
iiuoglia altra Creatura» e inani- 
mata, e fenfibile, per conferir- 
li , óc aumétarfi » alle vìcédeuo- 
li mutationi necefiariamento 
« Soggetta-» . 

Cominciando dalla Parte 
periore , noi vediamo , che il 
Cielo è del tutto (ituato nell'I n- 
abiliti p ofeia che gli Orbi Ce. 
lefti con dinerfi moti fenza rite- 
gno alcuno» e fenza requie dì 
continuo fi riuolgano • 

11 Sole, fenza di cui non fi fa. 
rebbe generatone alcuna , fi di- 
moerà Mutabile > perche dall- 

Orto 



V Itici fidata taiaiè fj 

Orto ali' Occafo , per lo fpatio 
d' va» giorno » e dall' Ariete ai 
Pefcc peri' intiero corfo <T vii*, 
anno , anch' egli velocemente li 
tnuoue, anzi cosi rapido ne vo- 
la , che fecondo il Dottissimo 
Bellarmino per Io fpatio d'vn-. 
miferere camina più di dieco 
notie mila miglia ; ne mai può 
- dir 6 ft abile » perche eliendo ho- 
ra pia lontano » hora più vicino 
alla Terra » fi troua Tempre^ 
in confinilo moto : afferman- 
do à quefto proposto il Coper- 
nico Astrologo EcceHentisfc- 
mo ; che dal tempo di To- 
lomeo in qua" , il Sole fi è 
auuicinato alla Terra Venti fei 
mila , e fei cento» e fesfanta mi- 
glia più di quello» che era.» v. 
• La Luna» il cui orbe alcuni ere 
'derno contenete prouincie, < 
fiifTe abitabile come la Terrario 

accader^ di moftri, s ella fi a mu- 
tabile , >métre fior mancante hot 
crefeetehor alTEccttfiT hor atte 

mac- 
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macchie fcggetca in ogni temi 
po fi mira» & ognun si» che 
dalla di lei mucatione hebbe ori 
gine quel tanto trito , e vulgato 
Prouerbio » che dice . V* Lhm^ 

tmttatur * • 

Le Stelle giunte , che fono al 
fommo grado della loro emi- 
nenza, e drittura, tornano ve- 
locemente addietro, e da vnaf- 
petto trino, è feftile* fe ne pae- 
sano fenza punto fermar fi ad vn 
Quadrato > 6c oppofìto . Mi 
vdite per gratta quello ne và di- 
cendo Giulio lipfio nel Cap.xvt 
della Coftanza . Le Stelle feor- 
two , e tramontano , e ben nas- 
conde » oucro ifeufa quefte co- 
ie l'ingegno bumano , auuenne- 
ro però in quel corpo celefte , & 
auuerranno quelle cofe, che ro- 
pono ogni legge > e i eeruello à 
Matematici . La fc io le Comete 
di varia forma*, di vario (ito , e 
tnotole quali non agevolmente 
ingannerà la Setta Peripatetica> 

che 
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che fiano dall'acre, ma ecco che 
già poco diedero che fare à gi* 
Aftroiogi cerei moti nouella* 
mente tremati, e nouelle Scelte • 
. Quefto ftefso anno dice Egli » 
che é del i $72, è apparfa vna-> 
Stella , il cuivaccrcfàmentq » e 
<liminutionc,, ifc chiaramente-* 
©(Ternato^ e Noi habbiam fcd% 
co» il che è malagcuole a credet- 
fi, che può nello fteffo Cielo ti* 

feere alcuna coia,e monre. An- 
zi ecco » che Vairone grida ap* 

prefloS.Agoftino, & afferma » 
che la ftella di Venere ? che Pla- 
uto chiama Vefperagfne. Ho* 
mero Hefpero , hauéa mutaci 
colore t grandezza > figura > e 
'moto. ^ 
- Il fuoco,trJ gli Elemeti il più 
Bob ile , e'! più ateiuo [ fe pur fi 
trotta in quella sfera > oue fi cre- 
de da Peripatetici ] dal centro 
alla circonferéza fi feorge in co- 
tinuo moto>e fi troua anch' efso 
nella fua Inftabilità > mentre » -è 

s'inalza» 

t 
t 
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# inalza , per cornare alla Gan- 
za primiera ò per rifplendere » 
viene à mendicar qui fra noi , ò 
in fomite corruttibile, ò in ma- 
teria terrena vn peregrino ali- 
mento . ' 

L'Aere alla Medema Inftabi- 
!ità è focco pofto , mctre dal fot- 
tio di Bòrea • e dall' ìmpeto d '- 
Aquilone* di Noto e sbattuto, 
e comm ofso , & hora in venti » 

& hora in pioggìe fi rifoluc . I* 
perche dall'aeree impresilo ni» 
da folgori » da lampi , da procel- 
le , e da venti , hor graue 9 hor 
fiéue, hor torbido , hoc fere no , 
fior tranquillo, hor turbato, hor 
falubre, hor peftifero, & hor ca. 
fjgìnofo , & hor fplendence fi 
tno(tra>non fenza ragione que- 
ir n ancora vario • e inftabilo 
petra nomarfi . 

Con la cofideracione di que- 
ftc qualità vn Scrittor moderno 
Volle a {famigliar 1' huomo all'- 
Aere, pe*ch« fi come l'Aere mai 

lem- 

0 
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score alterabile ,c vario *pcrJa 
vìcinanzadelle cofe odorifere di 
uien odorofo, e per le fènde , a* 
b omineuole ; cosi Y huomo eoa 
la conuerfaeionc de buoni di- 
uenta buono , per la pratdear de 

federati , peruerfo . 

£>opòquefti (corriamo 1* Ac* 
qua noo altrimente diuerfajper^ 
che i RufcclH , i Riui , & f fiumi 
correndo fenza ritegno>& i Ma. 
ri commouendofi lenza ripofo 

per cagione de fuoi flusfi , e re- 

tlus fi, probabilmente fi vede> In- 
da biJi efler 1* Acque fin dentro i 
Limiti di quel Carcere , che dal 
gran Motore dell' Vniuerfo gli 
fri preferite© per Meta , Anzi, 
quanto maggiore farà quefcL* 
loro InftabiJità > tanto mag-A 
giore fari la dolcezza , e la-, 
bontà i che da quelle fi può 
riceuere , trouandofi per ipferi- 
enza, che l'Acque all'hora più fi 
putrefanno > e fi corrompono* 
tìuldo m e no fono agitate . 
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vìe la Tersa Signori no fari an- 
ch'eli a dell'i ftefsa natura, men- 
tre qui s'apre in voragini, coli 
fi di u ide i n min iere: da que fta_^ 

parte quali atterrita fi' «ruote » 
da quella quali famelica fi diC* 
chiude : da quella qua fi temen- 
do i* offefe del Cielo si abbaca , 
da que 11 a quali grauida sì dibat. 
te , qui atterifec con Tuoi moti 
e tremori, ini fpau età con ingoi 
. arfi>e le eie tadi,ei ci tadini ad vn 
tepo? N 6 dirròvche Hftefso Co-; 
pnito fopracitato Autore affer- 
ma- che il Sole è nel centro di 
tutto il Mondo , e che la Terra 
veloci almamente fi muouc in- 
torno à quello. Non dirò , che 
del medcmo fentimento fono 
ft ati anche Niceta Siragufano , 
Cleate Sa mio, e Platone nel Ti- 
meo . Che ciò panni troppo fi 
dilunghi dal vero • 

Né foloi Cieli, la Terra, gli 
Animali di efsa> tutti gli Elcmé- 
ti, e tutte le Crea ture, ma gli 

* 
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Ueflì Angeli ancora pocrem no- 
mare mutabili che al noftro 
modo d'intendere» fari fifteflb, 
che mobili . Né re pugna il dire, 
clieì cattiui fian confermati nel- 
la colpa» & i buoni nella gratta. 
Imperò che e (Tendo Quelli MeC 
faggieri ,e Paranifi celefti,Quel. 
lì miniftri » e ferui della Diurna 
Giuditta , da quello a quel luo- 
go ad vn iftate fi muouono; che 
però quelli Angelici Spiriti ,ek 
tendo relociflìmi, e mobilinomi 
per efeguir da Cielo in terra.* 
gli ordini del Gran Monarca* no 
«andò fermi , anch cflì confor- 
me a! noftro fentire» fi chiama- 
ranno Mutabili. 

Non èia dunque meraùiglia-» 
fe tutte le Creature , tanto Ce- 
leiìi 9 come Terreftri » & Infer- 
nali » fono tutte mutabili » nella 
loro mutatione fi conferuano,e 
nella conferuatione cosi varie » 

e differenti li trouano . 

v * ' ■ • . 

La 
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r La noftra Vita > perche nott> 
c può trouàr la' ma perfettionèl» 
nétt' Immutabilità, e nello ftato» 
idVtìà m vn altra età vii difcor- 
rendo, ò perdirmegl i o volando. 
"Perorino all' età virile rhuomo 
fi muta > e varia nell' aumento • 
[ Dall'età perfetta fenza fra por di 
' mora precipita con la Diminù- 
tione al Tuo fine . £ certamente 
pare, che la Natura humana ten- 
tando di perfcttionarfi in più 
' gradi, ne trouando per/èttione* 
fodisfaceuole a) Tuo genio,per la 
via del ere fcere , à bello Audio 
procuri tornarfene per lo sdruc 
crolofo fenderò del J a m all- 
eanza al primo foggiorno dell - 
infantia . Che perciò i Decre- 
piti fon detti Bifpueri fenes , on- 
de fi può credere alla relation^-» 
4'Ariftotile , e d'altri , che molti 
nella decrepità, per efTer vera- 
mente bambini, e di nòme,e d'- 
cftetto,hano rimeffo nuoui or- 
dini di deaci ; come fe appunto 

loro- 

- 
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loro ripululaffe la vita . 

11 Tempo poi» l' antico Padre 
de gl'anni , fenza le Tue vane vi- 
cende, e le continue mutationi 
delle ftagioni , ne potrebbe dar 
Fetore, nè eccedere la vita i qua 
co fi vede viuere, s'egli non fus- 
fe fempre vario » e mutabile . £ 
per ciò r huomo non potrà mai 
acquiftar nome di faggio, fc co- 
formandoti col tempo fra le coffe 
mobilimmo, non fi dimoftra nel 
viuere > e ne 1 1 ' oprare mutabile ; 
ne per alrro , SS. mi credano , ti 
è auteticato il fententio/o Pro- 

UerbÌQ. Seruieudum tjl Tempori 

non perche il Sauio è di meftie- 
re fi confaccia col Tépo,e quafi 
Camaleonte tante volte S muti, 
quante il tepo ifle(To,e l'occafi- 
©ne richiede» Mà eoe il fa u io fa- 
x p5do,chein quello modo gride 
il tutto è inftabile,e vario, potrà 
, pfuaderfl » che il mondo picei ol 
- dell'huomo pofsa maiefor diuer 

fo, fe al maggiore è fubordinato 
il minore? S'a- 
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S'aggiunge » che non può co 

maggior virtù» e dote dell'ani- 
mo dimoftrarla fua fauiezza,cbt 
ton rinftabiliti » c mucatipno 
c però dicefi i tal proposto • , 
tywwtjimvtarttonfl'mn. M adirà 
vn Critico > ciò interferii della 
mut anone in proponimelo mi- 
gliore» ciò è all'hora vno fard fa* 
wio ? quando accortoli non ha* 
**er trowato Scuro parere p« 

filtra fondamentale del fuo 

fiero ò fi lafcia persuadere da^ 
-altri > ò fi perfuade da fe mede- 
mo»etrouaro più fermo fotte- 
>gno,al Tuo megli a poi fi rjuolge, 
;€oncedp tutto quello , ma di* 
carni ì Non far i egli necef$ario, 

* tfù fi conceda per giuftitia che 
qud tèrmine . &nfiiiw$ flgnifichi» 
ò pare? propri o , o configli? 

* trui ì Se e proprio, non può 

cfser > Che lodeuole ,e buo n o * p 
«feer d' vn San io? pofeia che . 

; tffmoJat , <po4 non babtt ? e feco ndo 

; i* fiuangelifta .Arborfantf kmvrjhi*. 
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1 . „ * LIUU1 uuone, c-» 

prudenti , & eflèndo tali , noru 
accade le muti . Se vogliamo di*- 
re,che yConfiiium, nc i| a noftra-* 
fauellafuoni Confegli 0 ,cioè In- 
itrutt ione, o documento altrui, 
faremo anche forcati affermare 
che oon rrouandoii cofa più vèi. 
le dej Confeglio del Saqio , non 
fenza gran biafmo, e dano fi po$ 
fa mutare. Perciò Sa!uftio,con- 
fiderando, eflèr neceflàrio ad o» 
gni attione mandare auatiT ac- 
corto^ fcalrrito Foriere del Co- 
figlio, per noftra eruditioncla- 
fciò fCflCtO , Ante quàm inòpia* con. 
fi*!*°& Vkt tonfulmrtf snaturi opuj eft f*. 
0o . E Menando ♦ Sacrum quid vere eft 
Sonfìltum .PJautO» eft prfiB* Sacrg 

Qonfmuuio . Verino . Confitto vniius, 
guàm yiribuj arma geruntur , .'_ 

Milvia eft robur , Confilimrfqi Ducis, j 
Et Oui dio. -Oerernodio Amor'ts > :.*Jk 
-^gonfìlum nobis refq; locufq; dabunt 

. £ Se il 
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( SeìlSauio dunqjò che muti 
il proprio parere, ò l'altrui con- 
iglio , fi fà più lodeuole , e più 
fic uro, francamente io dirò ,che 
dalla Mutatione dipende la Scu- 
rezza, la prudenza, e la lode . 

L'Huomo SS. finche negotia 
nel tumultuofo foro di quefto • 
Mondo , farà d'vuopo , eh' Egli 
fia , ò feruo d'Amore ,ò fuddito 
della Fortuna,come dolce, e mo- 
ralmente cantò il lirico Tofca- 

no , dico il dolcisfimo Caualier 

Marino , mentre diife . 

• • ♦ • 

Indi in età più ferma* più [erena 
Fra fortuna, er* Amor muore> e rinafet ! 

» ■ 

. Se nelf oprare » per sfuggire 
il nome di volubile nell'vno , _ 
heir altro ftato vorrà eternarli 
nella Stabilità, perd cri il nome* 
di faggio > fari fempre sfortuna-^ 
tisfìmq, perche pretendendo lui 
di gatteggiare con la Fortuna-* 
che per fe ftefsa è Incoftante, nè 
confacendofi con tal fermezza^ 
- - ■'* alla 
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alla di lei Incoltanza , non fi Fa- 
rd ttiai degno del fuo fauorc , mà 
di continuo farà depredo dalla 
propria Imprudenza . Como»* 
dunq; fari faggio colui , che-» 
con vnaoftinata del.iberatione^ 
ofa contrattare con coki, che-# 
fecondo i PoetiJ tanto può,qua 
to vuole? E non farà forse viu 
efpreffa pazzia il darsi à credere 
di poter ftar fermo fopra l'onde 
tempeftofe di quefta Vit3, o 
fermare il piede fopra vna Ruo- 
ta , che hi per bafe l'iftefta Mu- 
ta filiti ? E feèvero( come-» 
in effetto è veriffimo ) che 

Spetfo cangiando il del > fi cangia Sorti 

'• - . - 

Bi fogna dire > che per la_> 
Mutatione di parere di con- 
ditione,edi flato 5 il Sauiopofsa 
dalle miferie alle profperici* dall' 
affanno al contento» e dal più 
infimo al più fublime grado de 
laRuota inalzarli . Teftimonio 

• • r£- * ne 
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Me fia Agatocle, checonfidera- 
do come faggio la-fortuna non 
poterfi giugere co deftriero più 
,yelocecpn quefta Variarione> 
,daHa fornace, ed alla ruota lor 

.data di lezzo, fi trasferì a/ foglio 

.Regale , falendo la Ruota del- 
;la fautrice Fortuna adorna,e ca- 
rica di Corone, e di Scetri.Tete- 
JFanto con f iftefto mezo lafciò , 
£me fabro di Iauorare i car- 
ig^ftdfe&pr* d Vn carro am- 
mirato Rè della Lidia. Hiperbó- 
lo figlio di Cremide, non con la 
|uc$ delle lucerne, checolpoue. 
ro pa^re pi Jauoraua,mi con fii 
feorta deirincoftanza, e co'l In- 
me della fua Sauiezza gjume al 
Principato d* Atene, & iHùftrò 
eternamenteilfuoNome , Da- 
rio , non fu egli Littore , e boia 
nella Corte di Ciro , e poi can- 
giado più volte arte, e penfiero, 
non diuenne alla fine Ré di Péri 
fia > Viriato Portughefe non fu 
egli feguace dell' Inc©ftanza^ ; 
*4- * _ men. 
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mentre di Pallore fatto caccia - 
tore, df cacciatore afsaifino , cj» 
di fiwrufcito diaenutO'Duca-* V 
tutto il Regno di Portugallo fe-> 
Jfceméte occupò ? ftodope dop- ì 
po hauer fatto copia di fe mede- 
ma > di public* Meretrice , non 
diuenne Reina dell' Egitto ? Ih-» 

finiti farebbono gif eftmpì^che' 
a* tal proposto fi potrebbono ; U] 
durre , mi pèrche fi potrian cò-i 
min ci are, e non finire di conta- ) 
re» à bello Audio fi taceranno . 
Bafta, che co notabilità fi puo i 
fecondare la Fortuna . La onde; 
per vtitato , e vero detto fi dice. 

Fortuna può mutar chi muta fio****'; 3 
£ chi cangia pen/ter t cangia fortune* ; ^ 

Non è dubbio SS. che la mu-V 
tatione è quella, che produce* ,3 
conferii a , & accrefee quantodij 
buono, e di bello fi può goder 
fri mortali . Onde a gloria dcllV 
Inftabilitd , e del moto fu chi; 
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più fruttifero l'Acqua no com? 
mofsa diuien putrida . Il Vino 
mutato fi fi migliore . L'oro > 
quanto più fi maneggia , più fi 
purifica . la Terra commofsa fi 
fi più fertile. Il Iauoropiù vol- 
te fatto , e riguafto , è più preg- 
giato. Il corpo affatigato diuien 
più fano . l'ingegno effercitato 
più pfpicace. l'aere comodo più 
falubre . 11 fuoco feoflò più ar- 
dente . Il ferro, ma neggia to più 
chiaro. Il veltro affaticato più ve . 
lece. Il Leone irritato più forte^. 
Il Gauallo maneggiato più belli- 
co/o : L'huomo trauagliato più 
efperto- . Il Mufico vano pài 
diletteuole. l'Amico percoflfoda 
colpi di ria fortuna più perfet- 
to^ fedele . E la carne più raor-. . 
tificàta, e flagellata più fogget- 
ta allo Spirito diuiene . • ..„ 

Mà da quefta Induttione* * 
forte alcuno potrebbe dire * non . 
ne fegue , che l'huomo pofla » e > 

debba eflfer Incollante, muta- 

*. . bile» - 

4 
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bile 9 e vario nelle promeflfe, che 
fi , e negli affari ,che tratta-»» 
effendó la Parola vn Sigillo , 6* 
vn Chirografo autentico della-* 
volontà» e del , cuore in moda 
tale , che parebbe herefìa il dire» 
che » V huomo fenza offefa déllV 
ho no re potìa mancare della pa- 

rola,SS. fono fi ampli i priuiiegi> 
delf inftabilità, che nòtì fotóne* ■ 
fecondar là fortini a ,e per feruir ;j. 
ad Amore,mà ctiamdio per pro- 
uedere all'vtile,ben fpeflo è leci- 
to ritrarfi dalle promeffce venir 
meno delta parola . T \* 
~Sò,che quella maflimaà pri-" 
ma vifta farà Amata vana, e fal- 
lace , anziParadoflo, è Gtìimeraf 
imponibile da no mai prouarfi , 
e tale veramente farebbe, quan- 
do nella propria opinione fenza 
l'altrui auttorità", ò efempiofi 
collocale. - ' • ' ; 

Sentano per gratia SS l'Argo-* * 
méto,ch'io ne fornice poi s'aj»- 
piglino al (ènei mete più grato #1 
M E 4 Ogni 
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ferlodeuolemenre indrizzata al 

fuo fi ne ,mn potrà riceuer gui- , 
da piq fedele , e fecura » che V i~ , 
njicarione de Grandi » e l' efem- 
m * paflati Heroi, qua/i non * 
hauendo potuto errare con la_, „ 
lucedellaloro Nobiltà, ci ferui- 
r3no d'auttoriti,e di feudo con- £ x 

tra chiù nq, con la maldicenza* e 
coi bi affilo tetafse d'impedirne . 
il fe ntiero . E perche i pili faggi , 
i più degni» i piti efalcati, & i più 
celebrati Prencipi, e Regi de fe- 
coli già fc or si, fi come fono ftati 
Io coita nei nell'amare, così fono 
flati ìnftabili,e vari j nel tratta- 
re # e~nel Satitfre * Dalle pr emes- 

fe fi può con chiudere, che ad o- 
gni altro acora per tale efe mpio 
conuenga fenza-notadi biasmo , 
valerli delflncoftanza nell'etfet-, • 
tuare la promelÌa,e nelf ofleruar . 
la parola . La maggiore è chia- 
ra., e la minore}, che negar li» 
pptrebb e , refta corrob orata co , 



» 
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l'auttorità del dotammo Aftol* 
f^preflb il quale vien fommanj^- 
te celebrato quel gran Capitano 
detto Giacomo Caldora , che-r 
communementeda tutti vien-* 
nomato Incollante - Annone è 
parimente celebre» perche B Jn- 
coftantecon lif^lla Jha m ar , 
che per ciò difle il Petrarca . 

Vedi di quel ch'in vn fUto amarf difama 

Bireno verfo Olimpia * *ITiCr 
feo con Arianna. Acchillecòli 
Jppodamia. Giafone con M£- 
dea, & il grand' Hercole domàj- 
tor de moltri, e di lignaggio cèr 
Ielle con Dianira non fu anch'e- 
gli Incollante ? Oltre di queftj 
Ruberto verfo Ruggiero, e Fra- 
cefeo Primo Rè di Francia, non 
macó eglidiparola a Carlo Quie- 
to, non volendogli ofieruar cofa 
alcuna,che promeno gli haueua 
della Borgogna ? Errico Quinto 
Imperadore doppo hauer accet- 
tate le dònuentioni pe'URegnò 
[a Sicilia , che fece egli col 

E 5, trop/ 
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troppo credulo Re Ruggiero ì 
Anibale qtiate volte venne me- 
no della parola à quéi, che trac- 
tau3no feco ? Ottagaro,fapédo, 
efFer priuilegio dell'arbitrio hu- 
inano ad vn tempo affermare, 
ad vn tempo negare , non volle 
oflTeruarelaPace data à Ridolfo 
primo Imperadore . E Celare » 
che ottenne il Nome di Gràde » 
non fù egli Incollante nell'amo- 
re di Cleopatra? Che Ce tale fufle 
flato Marco Antonio , non ha- 
uerebbe veduto Y efterminió-fi~ 
naie cti'fe ftéfeo , e dell'amata^ 
Reina. I Saguntini come furono 
. Collanti, fe tante volte fi muta, 
rono di parere? Ma tralafcian- 
do vna infinità delempij,cheim 
farebbono muro alla difefa ^ba- 
llerà per quietare il capriccio di 
chi nò fi rendete capace, ramme 
tar rincofìanza de gl'Antichi 
Romani i quali,fe haueflero ere. 
dutocon vn fol neo di viltà ? e 
con vn ombra • di biafmo itn* 

; i brat- 
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brattare quella gloria^ equell- 
honore,ehenon mai videFEfpe- 
ro della mancanza nel' Occafo 
deirignÒminia>non hauerebbo- 
no denegata la promeffa , nè fa- 
rebbon venuti meno della paro- 

I a, co me fecero , mentre doppo 
h a u er c ap i to la t o èoH Stì'Bfniti , la 
promeffa fatta ofseruar poi non 
vollero . -ì ' W ■ 
Qiieft'esépio folo douerebbe^ 
ballare per chiuder la bocca a 
quelli,che p fallace oppimono, 
ò p detto erròneo del Vò)goyn$ 
per difcorfo autroriziato dà_* 
Gradi oftinataméte aflerifcono » 
l'huomo efler tenuto fotto pena 
del Vittupero ad offeruar la Pa- 
rola. Che fe ciò fuflfe vero , non 
accaderebbe , che la Giuftitia s* 
irirerponefle^on tante leggi r c6 
tanti Codici , e Digem , con 
tanti giuramenti > co tate fcrit- 
ture, e follenniri , per validare* 
i Contratti , che giornalm Steli 
C^no per ogni lieue intereffo* 
^ E 6 epa . 

* 
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rjpèrcagion di quelle due mono 
/ìllabe > che tutto il mondo ftra- 

$olgOUO . } ; • ■ ; »" C . 

$S» fa dimeltiere <larfi vna_# 

volta à credere, che non Ci a. più 

yalida ì'oppiniooe 4i quelli , che 

ùngono la parte affermatiua » 
> che 1* auttori tà dicoloro,che di- 

feri dono la negatiua,eflendo che 
Voltinarfiin vna oppinione, 6É 
aUegare vna fentenza, ò più to- 
jfto *p abbufo fenza apportarne 
cagioni, è co fa ridicola , e da^ 
poco prudente ? Mi per torna, 
re doppo lunga 4igreifione alla 
tralafciata Fortuna>diremo efler 
impoflibile » che vno fia profper 
rato , non cflendo Incollante > 
cantre fi vede, che la Fortuna^ 
non fauoriice, che egli audaci:, 
I setoluti , & i pronti « E perchè 
ita! ; verità più agéuoJmente £ 
fcuopra,dirò, che da vna lunga* 
& abito a ta f er m ez z a gen c r ad o fi 
la fofferenaa* Tàbbiettione dell' 
v animo , eoall* abbicttione £ co- 
i j ;, L " me 
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me afferma il Tafsone ne Cuoi 
penfieri filolofici ] deriuando 
la codardia, e perche il timido é 
odiato dalla Forenna » conchiu* 
derò , che folo dall' Incoftanza , 
dipédanoi fauori della Fortuna 
Mà perche penfano , che l' huo- 
mo f3gace fuflfe aflbmigliato a 
Mercurio Dio dell' Eloquenza » 
& A mb afe iatore delli Dei ? non 
per altro , fe non perche Tempre 
mirabile , da vn luogo ad vn al- 
tro in continuo moto fi vede. 

SS. Accademici, fe non fapef- 
kro } che la forma humana vien 
efclufa da corpi deirimprefe,per 
effer l'huomo animale incettan- 
te , e di fua natura mutabile? mi 
sforzarci con altre ragioni di 
prouare, l'huomo di necefiìtacf- 
fer Mutabile, e che l'ifieflb per 
efler faggio /adi meftìere fia tale, 
mà per gratia lafciamo ( eh e ti- 
po) la chioma alla Fortuna, ed 
afferriamo il cieco Amore nel- 
la benda-* 

L' A mo- 



V tneoflanKotodaia, 

L'Amore ,nelquale fpedal-- 

mcntcl'huomo puoi dimoftrarfi 
Incollante, ò farà buono,ò cat- 
tino, ò venereo ò Platonico, ò 
degno di biafmo, ò di lode . Se 
è buono» chi Tpeffo muta,diuieii 
più perfetto iu amare, perche-» 
non per altro cangia penfiero , 
& fi moftra Incollante , fé noti 
perche non fi contenta, né fi co- 
pi ace del primo, e per ciò prona 
di fermarsi\nel fecondo , ne po- 
tendo fodisfarfi à pieno del fe- 
condo, cerca prouare il terzo , 
talmente che fi può dire* che-» 
mentre muta , cerca trouare il 
vero centro del defìderio e per- 
fetticnarfi nell'Amore, effendo 
co fa probabile, che Te trouaflfe^ 
perfettróne in vno,non cercai 
rebbe l'altro, e fe poteffe perfét** 
tamente fodisfarsi del primo,nò; 
procederebbe al fecondo , nè 
meno dal fecondo tentarebbe-» 
gu ftare i frutti del terzo . Se poi 
diremo, che l'Amore élafciuo, 

e biaf- 
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èbiafmeuole, potremo ragio- 
neuolmente affermare, che qua- 
tomeno vno fi ferma, e ftabili- 
fce nel male, tanto più s'auuici- 
ni al bene,e maggior lode ripor- 
ti. Che però il concettofo Ca- 
etano , qua fi gloriandoli della_* 
fua Incoftanza , cantò . 

guai hor meco guerreggia il mìo penfiero> 
Ctfio pietofo ver voti ver me non fido 
guai ferpe,ò Filiti tfro al mio petto anido 
Aaicj^ odio in vn puntotf temo t e [pero, 

* 1 

Amo voh me [fiejfo odio > in me di/pero y 
Spero in voi; ma fperàdo in voi diffido s 
- Mi fpauento per voiyper voi tri affido 
fra fperan^a fallace > e timor vera « 

Così à me crudo > al mio ben ruhello 
Kutrifco in me sfatto da me di forme *> 
Il pen/ìer mio % che del mio mal fi pafee . 

È s* audace taVhor da me lo fuello ' 

Nono Proteo > e noiìldra in mille forme 
Con mille capi entro al mìo cor rhiafee . 

. -a » , • 

• — ' Né 



. Ne fari forfè arcione di pru- 
dente^ generose di magna- 
nimo efTere Incorante in deli- 
beratone vitiofa > e nociua ? no 
fari cofa da forte, e da Caualie- 
re (o tcrarfi con Incostanza, eco 
Mutationedi penderò» da vno> 
flato pniciofo>e biafmeuole? L'. 
Amore SS. benché fia il più gra- 
dito , il pi ù degno, & il pili pra- 
ticato (oggetto de Poeti » coal# 

allegorica verità più tofto , che 

con poetica deferittione non-» 
vien no,mato,che con nomi vit- 
tiiper^e con attributi brutti^ 
£me,comeben chiaro può ve- 
derti tanto pre(To i Grecie latini 
quanto preffoi Tofcaniprofès- 
Jori di Poefia_r . 

Primieramente Properno- nel 
libro fecondo delle fue Elegie lo 
chiama pazzo furore . k 

Sàlice/ infarto nemo in Amott videi . 

L'iftetio attroue lo chiama.» 
m ort<L» . 

Hec modusti? requiestniji mors reperìtur 

fore 



Digitized by Google 



VI*coflan%a Loda/a iti 

Amoris . 

Ouidio nel i ©.delle Metamor 
fio fi Io chiama Ardore . 

Dum fctlui efugiam » retina malut Ar- 
der Amantem 

Vt pene ex /in cium cinerem fifulpburf 
tangat 

Videtity ex minimo. maximus ignis erit. 
Sic nifi vitaris quid quid reuocabit Amo* 
rem~9 

flama redardefcet,qiut modo nulla futi, 

L'ifteflb nell' Epiftola prima-» 
Io chiama fofpettofo timore 

Res ej9 /olici ri piena timori j Amor . 

L'ifteflb al primo de Remeda a~ 
tnorh y\o nomina giogo pefante • 

Et tua Ufuro fubtrahe colla iugo . 

11 medefmo nel fecondo do 

Arte Amaudh\o chiama compendio 
de dolori , 

Littore quot conche tot funt in amore 
dolore s. 

L'ifteflb al primo delle Meta- 
morfofì lo chiama Saetta. 

Certa quidem no/ira tàmen vna fagitta 
. Certior ì vacuo qu.e vulnera petlorefecit. 
L 'ifteffo al fecondo de Arte Amandi Io 

nomina guerra. 

^ Miliùie Speda Amor e/i difeedite Segntì 
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2tec funi bac timidtsfigna emenda virisi 

II moderno nel libro primo 
dell' Elegie. 

Afilitat omais Amans , e?* babet fua co* 

fira Cupido 
Anice cride mihi militai omyiis Amans* 

£m$ nifi , vèl miles j vèl Amans» & fri- 
gora noclis . 
Et denfo mixtas perferat imbre n'tuesì 
Plauto in TrinumAo chiama precipiti© 
Nam»qui in Amortprfcipitauitpeitti.pt- 
rit > quàtn qui faxo [aitai . 

L'iftdfo/» Milite, Io nomina Incendi^ 

lià mibi in peéìore , atq» in i&rde fuit 
Amor incendium . 
l'iftdfo in Perfa , lo chiama Miferia " 

Mifer tji t qui amai . * 
Seneca in HtppoHto&o chiama fiamma. 
* Compefce Amorijimpij fiamma precor 

v L'ifteffo lo chi ama furore . 

Lab: tur totus furor in medullas • 

Virgilio l'honorò con t iftef- 
To nome al quarto dell' Eneide» 

mentre di/Te 

E/ì moliti fiamma medullat ^ r 

Vritur infelix Dido » totali vagatnr . 
T Vrbefurens . 

~* " lo. de Venere , Tino , lo cbiaina 




guerra—» . > 
Bellumfcpe petit ferw exitiale Cupido . 

Texrentio in Eunuco,lo chiama morbo 
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Dìj boni , quid hoc morbi e fi ? 

Mcnandro lo nominò pazzìa. 

Carere Amante* mente > quis non putat 
quos effe potitts mentis expertes pu/et ? 

Nè folo i Poeti latini ha Co- 
perto con quefti , & altri nomi 
gl'effetti perniciofi d'Amore,mà 
etiandio li Volgari, che non pù- 
to difcordado da predetti , con 
fimili e più vittuperofi Epitheti 
chiaraméte ci addicanola paz- 
zia de gì' Amandola vanità del- 
l' oggetto amato . Sentano per 
grafia quelche ne và dicendo il - 
Petrarcha nel Sonetto 77/. oue 
lo chiamò laberinto . 

. Uè I laberinto entrai, nè veggio ode efca. 

Dal medemo nel Tonetto 1 8£. 
col nome dell'Ha moinefcato 
vien detto. 

In tale fletta prefa> e Vefca, e V bamo . 

Nel Sonetto 200. è chiamato 
mar tempeftofo . 

CPè nel mio mar borribil notte } e verni) 
Oue altrui noie à te doglie e tormen ti 

. Porta e non altro già daW onde vinta - 
Disarmata di vele , e di governo . 

Nel Sonetto Z5 5, è nomata 
Strale , M f 
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M'hauea la mente accefa X. 
Con ardente, er amoroso fi r ale . 

ì^eirifteflò vjen detto Incendio 

ìfèper dui fonti foto vna favilla 
Rallenta dal % Jncendio»cbe m ' infiamma. 
Jnxiper la pietà ere/ce il defio 

Nel fonettp 215 . è chiamato 
. Guerra. 

in tal paura , e in sì perpetua guerra ] . 

^ ÌPìuOìcVìo no fan più quelcbe già fui 
1 • QualcU per via dubiofa teme, & erra. 

Nel Sonetto 1 jf 7 . fu nomato 
Marc-. 

Tuffala nane mia colma d'oblio 

l . rer afpro Mar à meta notte il verno 
Infra Scilli ; e Cor iddi » & al gouerm 
Siede il Signon anni il nemico mio . 
À'Ctafcun remo vn penfier pronto» e rio " 
*' €be la tempefia» e' l fren par cV babbi a 
a feberno 

y Za vela rompe vn vgto bumido eterne- > 
Vifofpir» di Speranze» e di defio > 

Pioggia di lacrimar » nebbia di /degni 
Bagna »e rallenta le già flanche farte 
Cheto d'error con ignoranza attorto' 

Celanjì i duoi miei dolci vfatifegni 

• Morta frà Ponde » e la ragon > e Varie 
Talché comincio à dijperar del porto . ' 

Net Sonetto 105 9 e chiamato 
Prigione, e laccio 

Tu 
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Tal trfbà in prigion > che non mfaprètne 
. ferra . - 
Nè per fuo miritien > ne [doglie il laccio, * 

Nel Sonerto 143 . , fu chiamato 

foco. . ' 

Solfo)®* efcason tuttofi core vn foco 

L'jftefifo nella Canzone 41 . Io 

chiama laccio: ; 

Dal laccio' (Por non fa mài chimi feto già , 

11 mederao Canzone con Y 
ìfteflo nome. . , . 

" Alhorfuiprefo » e non mi giacque poi 
Si dolce lume vfeia dall' occhi fuoi 

Il Taflb nel Rinaldo al Canto fi 
li diede il nome d'Affanno • 

J5/>/« efe g/' <«//ri in pianto fi disface ' 
Nel cuor rincbfufo il fuo rincìnufo affare. 
Che s'ange più quando la lingua tace ^ "' 

1 1 medemo nelle rime lo chiama 
mare. 

Ah non fi 'fidi alcun pèrche fereno 
' Volto tinuit'h e piano il Calle mofir i " 

Amor nel Regno fuo /piega le vele ~. 
* Ctoì l'infido mar placido in feno 

Scuopra i nocchieri incauti ? e poi crudele 
: CV affondai o perde immerfo in, fcogli i 
rmfìri, 

IÌRinchieri nelle ftanze diuerfe 
' parte fecondali di il nome di 
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é @ue ffÌ3 che al Mondo b anele fatto lidia 
^^E di fuor cieco* chi hen dritto fcorge > 
dì la f dui a > d'otto > e van defio 
dipigritiajinotrica , e forge 
Pria pejìe mortale > vn veneri rio 
Che Solo i vagb i Amanti à morte porge 
E fe alcu pur ne /campa bà peggior for/Cp 
Cb'vna fpietata y e doloro fa morte 
Amor è vitiofa ingorda voglia* 

Che con viltà le bajje menn affrenci 
Amor <$ ognxbon à V Anime fpoglictj* 
E le trabe di diletto 5 e mette in pena 
Amor l'altere menti ir baffo inuoglia 
E in fofea > 0 turba ogni mente ferena 
Amor abntgia il buon fem e fecondo 
Et egli in soma è queUcheguafla il M oda 
Amor Tiranno accorto empio M onarca 
Oracol di menzogna albergo d'ira 
Larga fi rada d'errori inganni cavea 
Tempio* in cui fol sì piangeie si fofpira 
Porto inquieto 5 e periglio fa barca 
Rinchiudo laberintoye prigion d'ira 
Fallace guida > e Jsmulato Jcudo 
TJodo di tradimenti ingrato > e crudo • 
Eifommo Rè di pianto acerbo > efr empia 
Da far fol difofpir dure conferue 
Mofìro del M ondo , e di natura [cernito 
Mortai nemico di chi il feque > ^ Cerne 
Ifattiinbonefii) e d'ogni Vitto efempio 
Sfrenato ardor > che di lafciitia fen-c 
1 lied ti piacer vergogna ? c Scorno 
K Svyo ì Trrfehovi.teil fc:c Cer ro t *Ar/no. 

-Si Ss 
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dirfi pazzo,chi fi fa fchiauo della 
cofa amaca, refta priuo di liber- 
ti,enon è più padrone di fé ftes- 
fo, dunque , chi ftà inuifchiàto. 
nelle panie d'Amore, é per efler 
coftante , non vuol ifcoftarfi da 
quelle,merita il nome,& il cali- 
go de pazzi i Ma Tentano di gra- 
na , come ben Io difle TAriofto. 

Chi mette il pie su VAmorof* pania 
Cerchi ritrarloj e non c'inuefchi Pale > 
Che non è in fomma Amor) fé no infanta 
A giuditto de Sauij vniuerfale j 
£ fé bent.come Orlando ognun nS fmania 
Suo furor mofìrain qualcb 1 altro fegnale> 
Eauate di pazzia fegno più efprefso , 
Ghe per altrui voler perde fe fìeffo . 

Se dunque più lodeuole, e più 
faggio c colui , che più predo 
cerca ftric3rfi dalle cure,fo:trar- 
fì da pericoIi,fcampar dalle pro- 
celle , vfcirdal fuoco , purgarti 
dalle macchie, di che fi lorda 1 - 
Am3tor Coftante ,e fcioglierfi , 
come faggio dalle catene , che> 
chi a bello fludio vi fi fermale 
pone in forfè il groprio honore , 
J F e la-» 
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ch$ non fi accorge, che la Don- 
na , che ama , è Soggetto Inco- 
ftantitfìmo, mutabiliffimo , cl» 
dannofiflimo Vile, perche efle-v 
do coftituito fuperiore, fi fà fud- 
dito , e per fecondar l'altrui va- 
glie, nega il proprio volere, per- 
ciò il fopra citato Cardin. Eei- 
dio nella prima parte delle me-* 1 
rime egregiamente cantò . f 

FuggtteV tofio -Am ami à piene vele ' 
^Jg^o tiranno) e lujtnghier crudele . # 

Mi qualclie Critico mi po- 
trebbe dire £Sf è biàfineuole , e 
perniciofo TAmorcnon fard tale 
la Donna, eh' è {oggetto di q ne- 
tto affetto amorofo . SS. fe è ve- 
ro,che il luogo è proportionato 
al locato, conchiuderò , che fe-* 
morbo è f Amore , pèjlfe fia pa- 
rimente la Donna» mentre elist 
n dice effere vn naufragio dell': 
huomo, vna prigionia della vi- 
ta, vna guerra fenza pace, vna-* 
beftia domeftica , & vna penai** 
g98Rnua > il che benilfimo Saa 

* 



Giona Crifoftomo nella $l .Hfr- 
milia.fopra S. Matteo, va dic€d©> 

che Multi f i/i Amiciti* inimica , lna*~ 
t àbili* ' foena - 1 rticejfitoiuTn ntalwn » itaf0~ 
raVis fintano , defiderabilis , calamitai do- 
mefticu ftrtculU , delegabile detrimentwn » 
mali natura » boni colore defifìa—* . 

* Kè folo preflb i Sacri , mà e* 
tiandio preflo i profani, e genti- 
ti Scrittori la Donna vien cele- 
brati con queftititoli»come fpe. 
cialmete appreflb il dotto Sirno- 
nide,il quale dimandato, che co- 
fa fuflTe quefta Donna, rifpofo . 

Jdulier eft homtnii confujio inftabilis beftU 
ài continua follie ituioi indepdenì pugfitts t 
fmtidianum datMumt follici tu&ài impi* 
d&mntwn , viri continenti! naufragtum % 
adulteri) vas , ftrniciofurfijral'ium animai 
fejfimum , fondu* .grautjftmwn aff 'u infit- 
nabilis , bumanum mancipiwn . 

Perefler più che véro,che là D6 
na no hà ih fecòfa buona, & Jò- 
deuolé , ci accórdaremó co! Se- 
bo, il quale à mio proposto c$- 
sì cantò della Donna. j 

* Vonnaìforiiedccbi, vo cèjbm cotfot altri* 
t '- trahtyor^a^mfpréifin^i)^^^^ 

m . a. ■ 
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Mà qn andò ancora le Donne, 
per altro mfsero buone > non fa* 
ranno elleno incoitan ti,e per na 
tura mutabili fli me, co m e per c é- 
to ragioni potrei prouare ? Se 
ciò dunque fìa vero , potremo 
dire f che fi come vno all'hora, fi 
rende più grato» Òr amabile all'- 
amico, quando ad effo più fi raf- 
fomiglia nècoftumi, e nelle do* 
ti dell'animo, cos ì tanto più vno 
potrà fignoreggiare in Amórce 
farli cattiua la c ofa amata > quar- 
to più con le quali ra, e con i mo % 
di del viuere à quella fari confor 
me . Dunque eflendo la Donna 
incorante e non mai ferma nè 
fuoi voleri, néfegùkà ,che qua* 
to più T huomo neir I n cofta nz a > 
nella mutatione » e neU'Inftabi- 
lità dell'Amore gli farà limilo » 
canto più di quella fari padrone 

& a* quella maggiormente coi»* 
forme ; oltreché li fa per ifperi- 
.enza da Signori Amanti efser 
coft urne della Donna fuggir xhi 
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iègue odiar chi a ma, fpregiar chi 
ferue,feguir chi fugge, amar chi 
©di a, e gradir chidifpreggia . i 
J Chi dunque vorrà efser cofta-ì 
te, e fermo nell'Amore, darà fé-, 
gno di non poca ignoranza, per 
che dimoftrarà non conofeerc 
i difetti,che veramente fono nel- 
l'oggetto amato , non efsendo 
mài itata Donna compiutaméte 
bella', che con la bellezza , noru 
habbi a hauto, ò la dishoneftà ò 
la crudeltà, ò l'alterigia , o la fu. 
perbia, come da tanti Autori s * 
afferma di Flora , di Lamia > di 
Laida » di Mammea , di Galcria, 
*li Ariftianafsa, che fu prima in- 
.uentrice de giuochi di Venere, e 
di quelli compofe libri;di Qnin-, 
tilla ,che apprefso Petronio Ar- 
bitro, difse fenza rofsore , non., 
ricordarli de fser mai ftata ver- 
gine ; di Mefsal » n a di Mirca , 
che s'innamorò del proprio ge- 
nitore* & con lui il congiunte . 

Di Lesbia * da cui non (ì. trouò 
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mai, che parcifse .Amante fenza 
premio della ma fatica , cornea 
ancora d'Agrippina, che ( come 
narra Cornelio Tacito ) ofterfe 
al proprio figlio > e la camera e'I 
feno . Ma che ftò io à fare indut* 
rione defenrfpij,fe gl'efempij fo- 
no infiniti,tàto prefsoi donnef- 
chi difetti dell' Accademico Ra 
uennate come prelso il Boccac- 
cio nel Labcrinro d'Amore e nel 
Principe de Peripatetici , quale 
nel iibro nono dell' Hiftoria do 
gl'Animalijnon è male, ch'ei no 
dica delle Donne, £ chi fa 1 , che-» 
per moftrare emetta Jodeuoieln- 
coftanza d'Amore , gì' Antichi 
Poeti, nófingefsero,chel'iftesfo 
Gioue , finto da Gétili padre de 
gl'huomini,edelli Dei, fi moftraf 
fe anch'egli nell'Amore Incofta- 
te , mentre (otto diuerfe forme ~ 
c di Toro ,e d'Aquila, e di Piog- 
gia, e. di Ninfa tante volte difee 
le in terra per godere- dell'altrui 
Amore.E che è pur trop.p&véra# 
«ft*., . ,. Che ^ 
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, Che per tal variar natura è bella . 

Nè M diletto alcun ft grand? il Mondo r 
' Ch'ai fin non rechi noia • , 

» 

Agloria della Varicti * c Mu- 
tatione , aggiungiamo , che fe^ 
i profefsori delle Scienze , e dell 
arti fufsero rettati fermi nella pri 
miera Inuentione, e fi fofsero 
conformati comprimi Inuenta- 
ri di efse -, che efquifitezza , che 
arcificice che perfettione fi ve- 
derebbe hora fpecialmence nella 
Pitturaceli* Architettura , nella 
Politica, e nell'Arci ? SegVhuo- 
mini fofsero ftati fepre neghino 
fi per tutta il tempo della vita 
fottoquel tetto, oue nacque- 
ro , nè hauefsero veduto altro 
Cielo , che quello della patria-, 
come fapresfimo hora i coftu- 
mi delle géci ftranìerecome fia- 
li ere (fimo còtezza delle colepi» 
remote della Terra , e come po- 
treffimo ricrearci con lo ftudio 
della Geografia* col mezo di cui 
, con 
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con vna fola occhiata ageuol- 
rne n te apprendiamo , quanto 
col piede non potr esfimo ricer- 
care > peregrinando in vn Seco- 
lo? Se i primi Cultori della Chie- 
di primi Seminatóri del Van: 
gelo IT fufsero fermati in quel 

medemo luogo, ouei Difcetooìt 
furono addottrinati da ChriltoP 

come la noftra Fede farebbè> 
giunta nell' Indie , come fi 
farebbe dilatata per ogni con 
fino della Terra ? Era dun- 
que necefsario , che quei Sa- 
cri Oratoti da quefto à quel luo- 
go fi confenfsero , acciò al fine 
tutti credéfsero, perche . ®*otno* 

do dudient fine predicante, & quomodofrf* 

dicabmt nifi mittantur ? Ecco dùn- 
que, che dal moto hà hauto ori- 
gine tutta la noftra grandezza i 
* A ltre cofe potrei dire per au- 
tenticare l' Immutabilità efser 
Véramente biafmeuole, ma per-* 
ch^- come da principio prò mi fi, 

* * - V - - V.A »>^i *-». -*■» 

v , - - l ilmio 
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il mio penderò è flato folo di 1 
biafmar quefta, particolarmen- 
te in Amore, quelche di più po- 
trei dire ; , trapalerò col fiientio* 
c fenza più cfemplificare il dis- 
cordo , tornando al mio propo- 
sto, dirò folo, che il dotto Ap- 
pollonio venendo interrogato . | 
dal Rè di Babilonia, che cofa 
far douefle dell* Eunuco colto 
con la Donna fua Amata Tris- 
poie. SeglivUoidarevn Cafti- 
go atrociifimo , permetti * ch'e- 
gli viua , e fia , com'è flato, così 
Coftante in amare , perche vi- 
uendo nella Coftanza d' Amore» 
ogtii tormento patirà nelf— 
Amaro. - .■ 

• Sapendo noi dunque , che 
la Donna , quanto più è bella 
più è impudica quanto più fi j 
finge fìabile* più fi difeuopre i 
Mutabile , quanto più è fer- 
uica, tanto più è crudele , & 
emendo per ciòvn efprefia paz- 
zia ftabilire vn Edificio di fer- 
me*- 
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mezza, e di fede fopra vn fon- 
damento fiacchiamo e d'infe- 
deltà > e di leggierezza, ftimare- 
tno perfauuenire cireofpettOje 
prudente chiunque fard Inco- 
llante in queir Amore, che norL* 
mai fi troua Collante , mà fem- 
pre Vario , e Mutabile-» . 

IL FINE. 
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Occorfi Corretti 

io, fa ben che ^ ' fabenecbè 

45. la pernice " la pernia: 

$9. totem Ialini 

7 1 . pietra e fonda- pietra fondarne*-* 

tale 

100. bruttarne brutti ftmi (mS 

101. noflra tamen nojìra noflra efita-. 
104. fon ardente connnardente 
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